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Morfologia: 

Studio dei simboli, segni e allegorie

PROLOGO  (all’edizione del 1981)

Morfologia non è un libro per specialisti, come può apparire dal titolo, ma al contrario è destinato al lettore medio. I temi, sebbene siano complessi, sono trattati con semplicità, brevità e  con molti esempi e molti grafici. L’obiettivo del libro è un tipo di produzione e di lavoro mentale che le persone comuni  esercitano quotidianamente, anche se non ne sono sufficientemente coscienti. La sua lettura, pertanto, non solo offre una nuova conoscenza, ma permette anche di migliorare la comprensione di se stessi; è un incitamento allo sviluppo della capacità critica e uno stimolo per risvegliare la creatività.


Al lettore specializzato non sfuggirà senza dubbio la novità dell’inquadramento e l’importanza di certe idee, che a volte si sviluppano e altre volte si abbozzano, come se l’autore giocasse nello stimolare il nostro intelletto. Certamente i lettori potranno trarre profitto da questo libro e, dopo aver superato alcuni ostacoli, finiranno per aprire la porta che li introdurrà  in un nuovo ambito di conoscenza .

I Temi 

Una delle novità di questo testo consiste negli apporti semantici. Nella storia della cultura la nozione di forma è stata trattata con profondità  nel senso metodologico, logico, epistemologico ed estetico, ma raramente è stata descritta dal punto di vista psicologico, attribuendogli, come in questo caso,  un significato specifico. 

Il significato utilizzato per spiegare i simboli, i segni e le allegorie è  sostanzialmente diverso da quello indicato da psicologi, linguisti ed altri che ne hanno  usurpato il  linguaggio. Pertanto è stato necessario restituirgli un significato preciso, tenendo conto dell’influenza delle variazioni semantiche sullo studio di queste grandi categorie delle forme. Credo che nel futuro non sarà soddisfacente comparare la morfologia né ad un modello più o meno biologico (come ad esempio le protoforme di Goethe) né ad una mera tipologia. 

La concezione qui esposta è intesa  come una relazione tra mondo interno e mondo esterno all’uomo: le forme si possono studiare come operazioni che si realizzano e permangono nella coscienza; come operazioni della coscienza verso il  mondo e come stimoli che, provenienti dal mondo esterno, esercitano la loro azione sulla coscienza. Il libro inizia con questo triplice interesse:  proporre alcuni schemi che spiegano sommariamente il funzionamento dello psichismo,  parlare dei meccanismi della coscienza e descrivere lo spazio della rappresentazione fino ad arrivare, al termine del primo capitolo, alla proposta di un concetto rivoluzionario dell’immagine. Il concetto di forma è inizialmente impostato in maniera essenziale, per poi classificarlo in simboli, allegorie e segni, ed infine ripreso per un ulteriore approfondimento conoscitivo.

Parliamo ora del metodo espositivo e del contenuto del libro. L’esposizione che viene data è sempre succinta, molto spesso indiretta e si sviluppa ripetendo argomentazioni  che, introducendo nuovi elementi, ruotano sempre intorno allo stesso centro semantico fino a  focalizzarlo da tutte le prospettive. Questa forma di argomentazione può presentare una certa difficoltà iniziale ma, una volta superata,  il lettore  avvertirà che ha incorporato la conoscenza senza sforzo. 

Dopo aver fatto questa digressione si comprende quanto la spiegazione dei temi non si esaurisca nello spazio assegnato da una prima presentazione, ma continui fino a segnalare gli interessi del libro e la sua peculiarità. I temi di maggiore intesse che costituiscono questo libro sono integrati dalla relazione forma-livelli di coscienza e  forme-vie sensoriali, dalle leggi visive e dall’importanza del registro interno di ogni fenomeno
La sensibilità plastica di J. Caballero, la sua sfumatura peculiare dei temi e l’abbondante materiale grafico che li illustra,  giustificano qualche sovrapposizione che sarà gradita al lettore.







     L.A. Ammann







Francoforte settembre 1981

Introduzione  per l’edizione del 1981

Si dice che le persone immaginano cose fantastiche, fanno sogni assurdi, sconclusionati, belli, confusi, allegri o mostruosi. Tutto ciò, a volte,  si manifesta attraverso la plasticità, il poema, la musica… in un complesso concerto di immagini allegoriche e di  simboli diversi.

A questo punto sorge in maniera quasi inevitabile la domanda sul perché di queste attività umane.

Si può dire, per iniziare, che la produzione allegorica, segnica e simbolica non è una prerogativa dell’artista plastico, del musicista, dell’erudito matematico, del poeta o dello squilibrato psichico, ma è da sempre qualcosa inerente all’uomo fin dai primi rudimenti del linguaggio gestuale e fino ad arrivare ai nostri giorni.

In questo libro, l’obiettivo principale è quello di rispondere alle domande sul come sorgono, come operano e quale funzione compiono queste immagini.
Le produzioni dello psichismo non sono qualcosa di arbitrario non sorgono a caso, ma compiono una funzione precisa e cioè quella di dare una risposta che  compensi una  necessità fino ad  arrivare ad un buono sviluppo ed equilibrio psicofisico. Di conseguenza questo studio permetterà un progresso nella conoscenza dell’essere umano.

La coscienza umana (coscienza di qualcosa o verso qualcosa)  agisce come compensazione nel mondo. L’attività della coscienza è un modo di “stare” nel mondo, sia esterno che interno,  cercando di compensarlo strutturalmente  organizzando un sistema di risposte.

Queste operazioni della coscienza svolgono la missione di equilibrare il  mondo  interno con quello esterno, stabilendo un legame dato dalla continua ed urgente esigenza di dare risposte, poichè l’individuo si trova in un mondo complesso: un mondo naturale, umano; un mondo sociale, culturale, tecnico, ecc…
Un’insogno è una immagine-risposta diretta verso l’interno dello psichismo, mentre uno spostamento motorio è un movimento-risposta (anch’esso animato da immagini), diretto verso l’esterno dello psichismo. Anche nelle ideazioni puramente intellettuali che si manifestano come espressioni segniche, se portate ad alti livelli di astrazione, si mette in rilievo una forma di immagine-risposta diretta verso il mondo esterno della coscienza, in questo caso i segni che ne risultano assumono una funzione precisa. Nel caso del linguaggio un chiaro esempio è la funzione del comunicare.  In questo contesto, lo studio dei  miti, delle leggende, delle religioni, delle arti e del  folclore,  produzioni degli uomini e dei popoli, saranno considerate dalla psicologia, dall’antropologia, dall’etnologia, e dalle diverse arti  con un’altra prospettiva. In ogni modo queste pagine sono dirette principalmente alle persone che desiderano conoscersi sempre di più.

Non è sempre corretto studiare la mitologia allo scopo di far vivere alle persone come propri i sogni ed insogni di temi mitici più straordinari; poiché gli eroi,   gli dei, gli animali favolosi, gli gnomi, i  maghi ed i vari mostri, che popolano l’immaginazione ed i sogni di un individuo, continuano ad   esercitare la stessa funzione, tramite le mitologie dei differenti popoli, anche se sono separate tra loro nel tempo e nello spazio. Infatti tali immagini  aiutano l’uomo a liberarsi, a trasferire cariche psicologiche che opprimono in modo  temporaneo o permanente la sua coscienza.

L’insieme delle tensioni, alle quali è sottomesso un popolo, un gruppo o un’ individuo, è  tradotto con immagini  determinate dall’accumulazione storica (memoria), sulla cui base è interpretato il mondo.         
Un’intera  mitologia può essere nascosta da un’esistenza  mediocre.

I sogni e gli insogni di ogni persona sono inondati da immagini che operano nei tre tempi: immagini del passato o ricordi, immagini del presente o  sensazioni, e immagini lanciate al futuro o immaginazione. Anche l’uomo più realista vive di immagini. I sogni e gli insogni, le immagini dei ricordi, dei desideri e delle illusioni sono grandi forze che agiscono nell’uomo d’oggi, influendo notevolmente nella sua vita quotidiana.

Infine, affinché il lettore possa utilizzare questa opera con agilità sarà conveniente prendere in considerazione il piano della stessa che è strutturato nel seguente modo: 

cap.I^Impulsi,Campi di Presenza e Compresenza, Spazio di Rappresentazione e Immagine; 

cap II^ Vie Astrattive ed Associative;

capIII^ Simbolo, Allegoria e Segno;

capIV^ Simbolica, 

cap.V^ Segnica;

cap.VI^ Allegorica.

Questo studio sui temi morfologici proviene, nella sua ispirazione e sviluppo, dalla filosofia siloista. Si è cercato di semplificare tale studio inserendo un nutrito materiale grafico (fotografie, schemi e disegni), anche se per una maggiore comprensione ed approfondimento è indispensabile fare riferimento al libro di Autoliberazione di L.A.Hamman, opera che amplierà notevolmente e darà un maggiore contesto ai temi  appena trattati.

Inoltre, per facilitare l’uso del presente libro, e prima di entrare nella trattazione dei temi specifici, presenteremo i seguenti schemi estratti dall’opera menzionata.
Il primo schema mostra un sistema semplice dove gli stimoli arrivano alla coscienza e questa agisce dando una risposta. 

Schema 1.

Coscienza - stimolo - risposta

Il secondo schema considera che gli stimoli possono essere esterni al corpo ma anche interni e dell’intracorpo. Questi stimoli sono ricevuti dai sensi come sensazione e portati alla coscienza come percezione cioè come sensazioni strutturate. La coscienza agisce e lo fa con immagini che portano energia ai centri: intellettuale, emotivo, motorio e vegetativo, producendo risposte esterne od interne a secondo i casi.

Schema 2.

Coscienza – sensi – centri.
Il terzo schema è più completo. Si distinguono due sistemi di sensi: quelli esterni vista, udito, olfatto, gusto e tatto e quelli interni (cenestesici: dolore, temperatura, tensione muscolare, ecc.  e cinestesici: posizione e movimenti del corpo).

Schema 3.
Coscienza – sensi – centri – memoria.

Gli stimoli provenienti dall’esterno e dall’interno arrivano alla coscienza come percezioni, registrandosi simultaneamente nella memoria. A sua volta, la memoria porta stimoli alla coscienza (ricordi). La coscienza fornisce immagini che agiscono sui centri che danno risposte esterne (motorie), o interne (vegetative).

Ogni risposta che dà un centro è rilevata dai sensi interni e dalla coscienza. Di conseguenza a ciò si ha nozione delle operazioni che si effettuano (retroalimentazione della risposta) restando, inoltre registrate nella memoria. Quest’ultima è la base dell’apprendimento, e si perfeziona nella misura in cui si ripetono le operazioni.

Se per qualche circostanza si bloccano gli impulsi che dovrebbero arrivare ai sensi, o della risposta dei centri o della memoria (come nel caso delle anestesie e delle amnesie), nella coscienza si producono perturbazioni. Lo stesso succede anche quando gli impulsi che arrivano alla coscienza sono eccessivi. 
Tutti gli impulsi che percorrono il circuito possono lavorare a intensità variabile: a volte normale (tra diverse soglie); a volte con energia molto debole (soglia bassa); a volte eccessiva (sopra la soglia di tolleranza); a volte nulla (blocco). Può accadere che gli impulsi provenienti dalla coscienza arrivano ad un centro e si blocca la risposta, il centro si  sovraccarica di energia, le cariche si spostano ad altri centri e si  producono risposte sbagliate.  Per esempio quando le risposte motorie vengono inibite si  sovraccarica il centro vegetativo che da risposte interne inadeguate, e crea delle disfunzioni organiche o delle somatizzazioni.   Altrettanto può succedere se si bloccano determinate risposte emotive che dovrebbero esprimersi per via motoria. 

Il quarto schema contiene i precedenti, per  semplificare non sono state menzionate le vie associative ed astrattive, e lo “schermo” delle operazioni della coscienza o spazio di rappresentazione  che verrà spiegato più avanti.  

Si sono segnalate le risposte dei centri con una semplice freccia, senza rilevare le risposte  codificate complete, come ad esempio  i ruoli di condotta.

Schema 4.
Schema generale dello psichismo.








     
     Josè Caballero











Madrid 5 maggio 1981

Nota:

1. Luis A. Hammann, Autoliberacion, Plaza y Valdes, Messico, 1991 (n.d.t. tradotto in italiano: Autoliberazine  casa editrice Multimage)
Spiegazione per la presente edizione.

Sono passati quindici anni da quando questo libro è stato presentato al pubblico. Il testo non è stato sostanzialmente modificato, sebbene abbiamo preferito tralasciare, nell’attuale presentazione, alcuni riferimenti a questioni complesse sulla natura della  forma. Inoltre in una più amplia concezione sulla teoria della coscienza alcune considerazioni, che sono state fatte sulla ubicazione della Morfologia, sono diventate un epilogo. Si è  tagliato considerevolmente il materiale grafico che accompagnava l’edizione precedente. Tutte le modifiche annotate non influiscono, ovviamente, sul discorso generale e  neanche sulla comprensione sostanziale dell’opera.

Vorrei aggiungere che il veloce sviluppo dei mezzi di diffusione e l’inevitabile progresso delle forme di pubblicità e propaganda ci hanno suggerito la necessità di comprendere questi fenomeni dal punto di vista della trasformazione dei segni di comunicazione nel contesto storico.

Purtroppo entrare in questo tema romperebbe la sequenza del presente lavoro, pertanto questo mi  impegna a sviluppare le conclusioni in un’altra  pubblicazione.

              








      Josè Caballero











Madrid, 5 giugno 1996

I^  IMPULSI, CAMPO DI RAPPRESENTAZIONE E MEMORIA
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 I^  Impulsi, campi di presenza e compresenza, spazio della rappresentazione ed immagine.

Impulsi.

Chiamiamo impulsi i segnali che arrivano alla coscienza dall’apparato dei sensi o da quello della memoria  e che la coscienza traduce in immagini attraverso le vie  astrattive o associative. Gli impulsi subiscono numerose trasformazioni e traduzioni anche prima di essere trasformati in immagini. La coscienza trasforma le strutture di percezione o reminiscenza, al fine di elaborare risposte efficaci per equilibrare i mondi: interno ed esterno. 

Campi di presenza e compresenza.

           Qualsiasi rappresentazione che appare nel campo di presenza della coscienza suscita catene associative fra l’oggetto presentato e la sua compresenza. Mentre nel campo di presenza l’oggetto è catturato con precisione di dettagli, nel campo di compresenza appaiono relazioni con altri oggetti che non sono presenti ma che ne  sono comunque  relazionati.

E’ da osservare l’importanza che hanno i campi di presenza e compresenza nella traduzione degli impulsi, come ad esempio nel caso della traduzione allegorica, dove molta materia prima proviene dai dati della compresenza vigilica.

“Spieghiamo meglio questo punto con un esempio riguardante il tema del linguaggio e delle sue espressioni e significati. Posso osservare che, nello sviluppo del mio discorso mi si presentano numerose alternative che scelgo non secondo un senso associativo lineare ma secondo dei significati che a loro volta sono in rapporto con il significato globale del mio discorso. Seguendo questa linea, posso arrivare a comprendere un qualunque discorso come un significato espresso in una regione determinata di oggetti. E’ evidente che potrei toccare un’altra regione di oggetti non omogenei con il significato globale che voglio trasmettere; mi astengo però dal farlo per non compromettere, appunto, la trasmissione del significato totale. Mi diventa chiaro allora, che le altre regioni oggettuali sono compresenti al mio discorrere e che potrei lasciarmi condurre da “associazioni libere” prive di finalità all’interno di una regione qualsiasi. E se lo faccio, mi rendo conto che tali associazioni corrispondono ad altre regioni, ad altre totalità significanti.

In questo esempio relativo al linguaggio il mio discorso si sviluppa in una regione di significati e di espressioni, si struttura all’interno dei limiti posti da un “orizzonte”  si separa da altre regioni che sicuramente risulteranno strutturate da altri oggetti o da altre relazioni tra oggetti.” (2)

Quando uno stimolo opera fra soglie suscita l’interesse della coscienza rimanendo in un campo centrale – campo di presenza – verso il quale si dirige l’attenzione, in altre parole l’attenzione si muove per interessi, per qualcosa che in un modo o nell’altro impressiona la coscienza.

Lo stimolo che muove l’interesse può restare in un fuoco centrale di attenzione percettiva, che denominiamo campo di presenza,  e che è in relazione  diretta con la percezione. Si intende per percezione la struttura di sensazioni effettuata dalla coscienza, riferita ad un senso o a vari sensi. Tutto ciò che non appare strettamente legato all’oggetto centrale si diluisce nell’attenzione, accompagnando, comunque, la presenza dell’oggetto mediante relazioni associative con altri oggetti non presenti, ma che sono a lui collegati. Questo fenomeno  dell’attenzione, strettamente legato alla memoria lo chiamiamo campo di compresenza. Nell’evocazione si può spostare l’attenzione dalle presenze alle compresenze, in quanto  l’oggetto presente e gli oggetti compresenti sono stati registrati. La compresenza permette di strutturare i nuovi dati, in maniera tale che quando si fa attenzione ad un oggetto, l’evidente si fa presente  e ciò che non è evidente è compresente. Questa operazione viene fatta dalla coscienza sulla percezione in modo tale che si struttura molto di più di quanto si percepisce. La compresenza include anche i diversi livelli di coscienza, così nella veglia c’è la compresenza degli insogni  e nel sonno c’è la compresenza della veglia, e da luogo ai diversi stati.

In merito a questo argomento Silo spiega:

“Un giorno qualsiasi entro nella mia stanza e percepisco la finestra: la riconosco, mi è conosciuta. Ora ne ho una nuova percezione, ma in me agiscono anche le vecchie percezioni di essa, ritenute nella memoria sotto forma di immagini. Oggi, però, mi rendo conto che in un angolo del vetro presenta una crepa…”quella non c’era”, mi dico mettendo a confronto la nuova percezione con le ritenzioni in memoria relative alle percezioni precedenti. In più mi succede di trovare una specie di sorpresa. La “finestra” percepita in occasioni anteriori è rimasta impressa nella mia  memoria come ritenzione, ma non passivamente come una fotografia: essa è attiva ed agisce proprio come agiscono le immagini. Le ritenzioni in memoria, infatti, agiscono su ciò che percepisco nonostante si  siano formate nel passato. Si tratta di un passato sempre attualizzato, sempre presente prima di entrare nella mia stanza davo per scontato, presupponevo, che la finestra dovesse essere in perfette condizioni; non lo stavo pensando semplicemente, ci contavo. La finestra in particolare non era presente nei miei pensieri di quel momento, ma compresente: era interna all’orizzonte degli oggetti contenuti nella mia stanza. E’ grazie al sistema di compresenze, alla ritenzione in memoria attualizzata e sovrapposta alla percezione, che la coscienza presume più di quanto percepisca.  In questo fenomeno troviamo il funzionamento più elementare della credenza. E’ come se, nell’esempio citato, io dicessi: ”Credevo che la finestra fosse in perfette condizioni”. Se, poi entrando nella mia stanza, mi fossero apparsi dei fenomeni propri di un campo differente di oggetti, per esempio il motore di un aereo o un ippopotamo, una tale situazione surreale mi risulterebbe incredibile: e non perché quegli oggetti non esistano, ma perché la loro collocazione sarebbe risultata esterna rispetto al campo di compresenza corrispondente alle mie ritenzioni. Riprendiamo l’esempio; io sono entrato nella mia stanza guidato dall’intenzione, guidato dall’immagine di prendere una penna. Mentre camminavo, forse non stavo pensando al mio obiettivo, ma le immagini di ciò che dovevo raggiungere in un futuro immediato continuavano in ogni caso ad agire in compresenza. Il futuro della coscienza era attualizzato, stava nel presente. Sfortunatamente ho trovato il vetro rotto e le mie intenzioni si sono modificate per via della necessità di risolvere un altro problema urgente. Ebbene, in qualsiasi istante presente della mia coscienza posso osservare l’incrociarsi di ritenzioni e di futurizzazioni che agiscono in compresenza e in struttura. L’istante presente si costituisce nella mia coscienza come un campo temporale attivo dato da tre tempi differenti.”(3)
In questo caso la memoria  gioca il ruolo fondamentale cioè quello di somministrare i dati che non sono presenti, ma che sono compresenti. La coscienza effettua relazioni fra dati presenti e dati che non sono presenti, ma che in qualche modo sono legati all’oggetto. Questo legame che si stabilisce è un vincolo della memoria.

Memoria.

Intendiamo per  memoria la funzione dello psichismo che regola i tempi e  immagazzina  i registri o le sensazioni,  generati dagli stimoli esterni ed interni,  codificandoli, ordinandoli in base allo stato della struttura psichica nel momento dell’impressione. 


In riferimento a questo ultimo aspetto, il tema degli impulsi è di particolare importanza  per la speciale forma che ha la coscienza di lavorare le rappresentazioni attraverso le due vie possibili: la via astrattiva e la via associativa. 

Astrazione  e  associazione  


L’astrazione è il meccanismo della  coscienza che, a partire dai criteri di funzionalità degli oggetti, permette di  formare i concetti ed  opera riducendo la molteplicità fenomenica  ai suoi caratteri essenziali. La capacità di astrazione della coscienza aumenta nel livello di veglia e diminuisce nei livelli inferiori.  Caratteristiche proprie del funzionamento del meccanismo di astrazione sono: l’indebolimento delle immagini e l’apparizione di certe categorie logiche difficilmente  rappresentabili con  immagini.


I fenomeni del mondo esterno o del mondo interno sono elaborati comunque da questa attività astrattiva.


Il lavoro associativo agisce strutturando le rappresentazioni mediante i principi di similitudine, contiguità e contrasto, stabilendo differenti ordinamenti d’accordo al livello nel quale stanno operando.


Possiamo concludere che grazie al meccanismo dell’astrazione e dell’associazione la coscienza struttura le immagini. 

Spazio di  rappresentazione.


Lo spazio di rappresentazione è una specie di “schermo mentale” su cui  vengono  proiettate le immagini derivanti dagli stimoli sensoriali, da quelli della memoria e da quelli prodotti dall’attività immaginativa della coscienza.

  “Inoltre, la nostra preoccupazione non è rivolta al “problema dell’origine  della        rappresentazione dello “spazio” ma, al contrario, al problema dello “spazio” che accompagna ogni rappresentazione e nel quale si manifesta ogni rappresentazione. Ma poiché “lo spazio” di rappresentazione non è indipendente dalle rappresentazioni, non potremo rappresentare tale “spazio” se non come coscienza della spazialità in qualunque rappresentazione.” (4)


Questo “schermo di proiezione”, è formato dall’insieme delle rappresentazioni interne delle  sensazioni cenestesiche e cinestesiche (sensi interni),  pertanto corrisponde esattamente ai segnali provenienti dal corpo fisico e viene registrato come sommatoria di essi, come una specie di “secondo corpo”costituito da rappresentazioni interne. Corrisponde allo spazio di rappresentazione un registro visuale interno, per cui la sua composizione interna corrisponde alla struttura interna dell’occhio. Questo spazio oltre a possedere altezza e larghezza, possiede anche volume (profondità). E’ proprio in base alla profondità di collocazione dell’immagine che è possibile discriminare un fenomeno interno da uno esterno; in quest’ultimo caso si produce l’illusione che la rappresentazione, che è necessariamente interna, sia esterna come il fenomeno rappresentato.  Nella misura in cui il livello di coscienza si abbassa, aumentano le dimensione quindi il volume dello   spazio di rappresentazione e questo avviene in concomitanza con l’aumento dei registri dell’intracorpo. Invece, nella misura in cui  il livello di coscienza si avvicina alla  veglia, lo spazio di rappresentazione tende ad appiattirsi.
  Dobbiamo inoltre affermare che lo spazio di rappresentazione è sottomesso ai cicli o bioritmi che regolano l’intera struttura umana. Non esiste uno spazio di rappresentazione vuoto, cioè senza contenuti;   è infatti grazie alle rappresentazioni che  si ha sensazione di esso.

“Non abbiamo parlato di uno spazio di rappresentazione in se ne di un quasi-spazio mentale. Abbiamo detto che la rappresentazione in quanto tale non può rendersi indipendente dalla spazialità; ma con questo non abbiamo affermato che la rappresentazione occupi uno spazio. E’ la forma della rappresentazione spaziale ciò che prendiamo in considerazione. Stando così le cose se parliamo di “spazio di rappresentazione” senza riferirci ad una rappresentazione specifica, è perché stiamo considerando l’insieme delle percezioni ed immagini (non visive) che danno l’esperienza vissuta ed il tono corporeo e di coscienza nel quale mi riconosco come “io”, nel quale mi riconosco come un “continuo”, nonostante il fluire ed il cambiamento che vado sperimentando. Quindi, lo “spazio di rappresentazione” è tale non perché sia un contenitore vuoto che debba essere riempito da fenomeni di coscienza, ma perché la sua natura è rappresentazione per cui, quando sorgono determinate immagini, la coscienza non può fare altro che presentarle sotto la forma dell’estensione. In modo analogo, avremmo potuto insistere sull’aspetto materiale della cosa rappresentata, riferendoci alla sostanzialità, senza per questo parlare dell’immagine nel senso in cui si esprimono la fisica o la chimica. Ci saremmo riferiti, in quel caso, ai dati iletici,  ai dati materiali che non sono la materialità stessa. E, ovviamente, a nessuno verrebbe in mente che la coscienza abbia un colore o che sia un contenitore colorato per il fatto che le rappresentazioni visive si presentano colorate.

Ma nonostante tutto, sussiste una difficoltà. Quando diciamo che lo spazio di rappresentazione ha diversi livelli di profondità, è perché stiamo parlando di uno spazio volumetrico, tridimensionale, oppure perché la struttura percettivo-rappresentativa della mia cenestesi mi si presenta volumetricamente? E’ vera, senza alcun dubbio la seconda alternativa; ed è per questo che le rappresentazioni possono apparire in alto o in basso, a sinistra o a destra e avanti o indietro e che anche lo “sguardo” si colloca, rispetto all’immagine, in una prospettiva determinata.” (5)
La rappresentazione interna dello spazio mentale, che corrisponde alla traduzione in immagini visive delle sensazioni interne del corpo, permette le connessioni tra le produzioni della coscienza ed il corpo stesso. Questa connessione è necessaria perché il corpo  possa  muoversi coerentemente in una data direzione. Infatti un  qualunque sistema di  impulsi  proveniente dai sensi, dalla memoria o dalla immaginazione, quando raggiunge lo spazio di rappresentazione, viene trasformato in una immagine che si colloca ad una certa altezza e ad una certa profondità di tale spazio; questa immagine agisce poi sui centri ed il tipo di centro messo in azione, e quindi il tipo di risposta, dipende proprio dalla collocazione dell’immagine nello spazio di rappresentazione. 

Quindi la coscienza servendosi dell’astrazione e dell’associazione, struttura le immagini dentro uno spazio di rappresentazione.

Immagine.


Queste immagini sono collegamenti fra la coscienza che le forma e quei fenomeni del mondo oggettuale alle quali  si  riferiscono. Non si potrebbe verificare questa comunicazione se non esistessero queste connessioni che sono partite come impulsi e sono state tradotte in immagini, che si collocano  nel livello corrispondente nello spazio di rappresentazione. Queste immagini   “lanciano” un segnale sul centro di risposta corrispondente, affinché questo si attivi  nel mondo esterno o interno. 

“Abitualmente si conviene che durante il sonno la coscienza abbandoni gli interessi quotidiani, trascurando gli stimoli dei sensi esterni, ai quali risponde solo eccezionalmente, e cioè quando gli impulsi superano una determinata soglia oppure si avvicinano ad un “punto di allerta”.

Eppure, durante il sonno con sogni, l’abbondanza delle immagini rivela la presenza di una grandissima quantità di percezioni, che sono quelle che corrispondono a tali immagini. D’altra parte, gli stimoli esterni vengono non solo attutiti ma anche trasformati affinché il livello di sonno possa permanere.

Questo modo di stare nel sonno da parte della coscienza non è, di  sicuro un modo di non stare nel mondo, bensì una particolare maniera di stare in esso e di agire, anche se l’azione è ora diretta verso il mondo interno. Infatti, durante il sonno con sogni, le immagini oltre a trasformare le percezioni esterne per far si che il livello di sonno permanga, intervengono anche nelle tensioni e nelle distensioni profonde e nell’economia energetica dell’intracorpo. Lo stesso vale per le immagini del “sognare da svegli”, ed è proprio  in questo livello intermedio che è possibile accedere alle drammatizzazioni che sorgono quando gli impulsi vengono tradotti da un senso all’altro.

In veglia, poi, le immagini non solo contribuiscono al riconoscimento della percezione ma tendono ad incanalare l’attività del corpo verso il mondo esterno.

Anche delle immagini dello stato di veglia si ha necessariamente un vissuto interno ed è per questo che esse finiscono per influenzare il comportamento dell’intracorpo. Certo quando l’interesse è posto sulla tonicità muscolare e sull’attività motoria, tali vissuti sono accessibili solo in via secondaria. Ma la situazione cambia rapidamente quando la coscienza si configura “emozionalmente”: in questo caso, il vissuto dell’intracorpo si amplifica mentre le immagini continuano a trainare le azioni nel mondo esterno oppure, come avviene in certe occasioni, inibiscono ogni azione determinando  un”accomodamento tattico del corpo” alla situazione; questa inibizione in seguito sarà  interpretata   come un’ atteggiamento corretto oppure come un’ atteggiamento sbagliato, ma in ogni caso essa costituisce un’ adattamento della condotta al mondo.” (6)

Sia nella veglia, che nel sonno e nel  semisonno queste immagini connettono lo psichismo con quelle realtà psichiche che si vogliono segnalare e che appaiono notevolmente tradotte. 

Gli impulsi, che sono partiti dall’apparato sensoriale, saranno notevolmente tradotti e trasformati prima ancora di raggiungere la coscienza, questa informazione  non corrisponderà  esattamente al dato percepito dal senso. Tutto questo dipende sia dalle condizioni sensoriali previe che dal lavoro particolare dei diversi livelli di coscienza.  Altrettanto succederà   con  dati che,  provenenti dalla memoria, aprono le vie astrattive o associative nella coscienza, ma che prima di arrivare uscendo dalla memoria, hanno già subito variazioni. 


Ribadiamo ancora una volta che da ogni senso partono degli impulsi che saranno tradotti con immagini corrispondenti, che non saranno necessariamente visive. Tutti i sensi “lanciano” il loro impulso sensoriale che si modificherà convertendosi in un’immagine adeguata a secondo del senso: immagine tattile, auditiva, cenestesica, ecc..

Chiameremo “immagine” la rappresentazione strutturata e conformata dalla coscienza, delle sensazioni o percezioni che provengono (sensazione) o sono  pervenute (memoria) dal mondo esterno o interno. L’immagine a sua volta è l’insieme di impulsi che la coscienza invia ai centri per attivare risposte.

Funzioni dell’immagine.



Lo studio dell’immagine permette di comprendere la forma che ha la coscienza per esprimersi nel mondo.

L’immagine compie la funzione di:

1. attivare i centri di risposta per allontanare o avvicinare la struttura psicofisica dagli stimoli a secondo delle loro caratteristiche. Si ricorre all’immaginazione anche nel caso della memoria, i cui  dati piacevoli o dolorosi, attivano la struttura psicofisica in una o in un'altra direzione.

2. trasportare gli  impulsi ai centri di risposta. Quando  sorge  una immagine tende ad attivare una risposta grazie al  meccanismo della” tonicità muscolare”. Pertanto diciamo che l’immagine porta cariche psichiche da un punto all’altro, trasferendo impulsi che in certe occasioni possono essere tensioni, irritazioni, o dati di memoria. Questi impulsi si convertono in immagini che, inviando  segnali ai centri,  terminano attivando il corpo. Attraverso l’immagine i registri di piacere o dolore possono manifestarsi nell’attività del corpo.

L’utilità del meccanismo della funzione “catartica” dell’immagine, è notevole per l’economia dello psichismo,  cioè scaricare tensioni mediante l’evocazione di situazioni piacevoli o dolorose. L’immagine può svolgere una “funzione trasferenziale”, quando questa si separa dal campo di  impulsi da cui ha avuto origine.

3. Ogni impulso proveniente dai sensi o dalla memoria suscita una immagine, nell’apparato di registro. Le immagini che accompagnano le percezioni dei sensi generano un’attività di risposta  allo stimolo iniziale.

Quindi non è la sensazione o la percezione ad attivare una risposta, ma le immagini suscitate dalla percezione.

Crediamo che molti aspetti del tema che stiamo trattando, restino opportunamente chiariti nella seguente nota che, anche se estesa, ci sembra importante inserire:
“Per allungare un braccio, aprire una mano e prendere un oggetto, ho bisogno di ricevere informazioni sulla posizione del braccio e della mano. Queste mi arrivano grazie a percezioni cinestesiche e cenestesiche, cioè percezioni provenienti dall’intracorpo, il quale e’ dotato di sensori che eseguono compiti specializzati, proprio come fanno i sensori tattili, uditivi, gustativi, visivi, olfattivi dei sensi esterni. Ho anche bisogno  di mettere insieme dei dati visivi riguardanti la distanza tra il mio corpo e l’oggetto. In altre parole prima di estendere il braccio debbo raccogliere una complessa quantità di informazioni, una “struttura di percezioni” e non una semplice somma di percezioni separate.

Nel mentre mi dispongo a prendere un oggetto, effettuo anche una selezione dell’informazione, scartando quella che al momento non mi serve. La concezione secondo la quale mi limito a rimanere passivo mentre percepisco mi risulta del tutto inadeguata a spiegare il fatto che posso dare direzione ad una struttura di percezioni conformemente all’intenzione di prender un oggetto. Tutto ciò mi diventa più chiaro quando passo ad eseguire il movimento: mi rendo conto che posso “aggiustare” continuamente il movimento stesso grazie ai dati che i sensi mi forniscono su di esso secondo un meccanismo di retroalimentazione. E’ chiaro che la semplice percezione non e’ in grado di spiegare come possa mettere in movimento il braccio e riaggiustarne la traiettoria. A questo punto, per evitare di confondere le diverse sensazioni, decido, una volta collocatomi di fronte all’oggetto, di eseguire ad occhi chiusi le operazioni con il braccio e la mano. Sperimento nuovamente le sensazioni interne ma, in assenza della vista il calcolo della distanza mi risulta difficile. Se rappresentandolo, sbaglio la posizione dell’oggetto, se cioè lo immagino in un luogo diverso da quello in cui esso si trova realmente, sicuramente la mia mano non riuscirà a prenderlo. La mia mano, cioè, si muoverà nella direzione “tracciata” dall’immagine visiva. Altrettanto posso esperire con gli altri sensi esterni che traggono informazioni dai fenomeni: anche ad essi corrispondono delle immagini che sono, apparentemente, delle “copie” delle percezioni. Posso infatti contare su delle immagini gustative, olfattive, ecc. Così come su immagini corrispondenti ai sensi interni, quali posizione, movimento, dolore, acidità, pressione interna, ecc.


Se approfondisco questo aspetto, scopro che sono proprio le immagini a determinare le attività del corpo, e che esse, pur riproducendo la percezione, sono dotate di una grande mobilità: sono instabili e tendono a trasformarsi sia volontariamente che involontariamente. A questo punto devo ricordare che la Psicologia ingenua ha creduto che le immagini fossero qualcosa di passivo e che la loro unica funzione fosse quella di costituire il fondamento dei ricordi; pertanto mano a mano che esse si allontanavano dalla “dittatura” della percezione, finivano per cadere nella categoria degli errori privi di significato.  A quei tempi tutta la pedagogia si basava sulla crudele ripetizione a memoria dei testi mentre la creatività e la comprensione erano ridotte al minimo giacché, come abbiamo osservato, la coscienza era considerata passiva. Ma andiamo avanti.


E’ evidente che anche dell’immagine ho una percezione, e questo mi permette di distinguere un immagine dall’altra proprio come distinguo una percezione dall’altra. O forse non mi risulta possibile ricordare delle immagini, rappresentare cose immaginate in precedenza? Vediamo. Se adesso, con gli occhi aperti, effettuo l’operazione di prendere un oggetto, non mi sara’ agevole percepire l’azione dell’immagine che va sovrapponendosi alla percezione; ma se immagino l’oggetto in una posizione falsa, nonostante abbia visto e conosca la sua posizione vera, la mia mano si muoverà di slancio verso ciò che ho immaginato e non verso ciò che ho visto. Quindi e’ l’immagine e non la semplice percezione a determinare l’attività nei confronti di un oggetto. Si può replicare utilizzando l’argomento dell’arco riflesso corto che non passa per la corteccia cerebrale ma si chiude a livello di midollo, dando origine ad una risposta ancor prima che lo stimolo possa essere analizzato: ma se con questo si vuol dire che esistono risposte automatiche che non richiedono l’attività della coscienza, noi stessi possiamo citare un gran numero di operazioni involontarie, naturali, comuni tanto al copro umano che a quello di diversi animali. Solo che in questo modo non si fornisce alcuna spiegazione sul problema dell’immagine.


Sul tema delle immagini che si sovrappongono alla percezione, aggiungeremo che si tratta di un fenomeno che si da’ in tutti i casi, anche se non  riusciamo ad osservarlo con la stessa chiarezza con cui lo osservavamo allorché immaginavamo accanto ad un oggetto realmente percepito una sua copia inesistente. Dobbiamo anche considerare che il braccio non risponde solo perché se ne e’ immaginato visivamente il movimento. Il braccio si muove quando viene  lanciata nell’intracorpo un immagine che corrisponde alle percezioni interne del livello muscolare, del livello in cui si produce il movimento. L’immagine visiva, invece, traccia la direzione lungo la quale il braccio tenderà a spostarsi. Queste affermazioni trovano conferma nel fatto che durante il sonno il corpo del dormiente, nonostante il gran proliferare di immagini, permane quieto. E’ chiaro che in questo caso il paesaggio di rappresentazione del dormiente si e’ “interiorizzato”, per cui le sue immagini si dirigono verso le cappe più interne dell’intracorpo e non verso gli strati muscolari. Nel sonno i sensi esterni tendono a disattivarsi, e lo stesso vale per le loro immagini. Se si cita il caso dell’agitazione che accompagna gli incubi o il sonnambulismo, risponderemo che dal livello di sonno profondo si passa gradualmente a quello di dormiveglia attivo; qui i sensi esterni si mettono in funzione, e le immagini cominciano ad “esteriorizzarsi” ponendo il corpo in attività.”(7)
L’immagine orienta il sistema muscolare. Non è lo stimolo che muove i muscoli, ma è l’immagine che agisce sui sistemi muscolari esterni ed interni, producendo numerosi fenomeni fisiologici. La funzione dell’immagine è quella di apportare e restituire energia al mondo  esterno dal quale arrivano le sensazioni.

In questo modo, gli impulsi cenestetici origineranno immagini, ma quando entrano in funzione i fenomeni di traduzione  e di trasformazione, le cose si complicano enormemente,  perché possono apparire immagini specifiche di un senso nonostante che gli impulsi che le hanno originate provenissero in realtà da altri sensi.  
In questo modo, per esempio, un dato cenestesico arrivando alla coscienza si configura come immagine visiva, anche se la sua fonte primaria sia stata  cenestesica. La cenestesia non invia informazione sotto forma di immagini visive,  ma comunque si produce una traduzione dell’impulso ed il segnale, che inizialmente è stato di tipo cenestetico,  arriva alla coscienza come immagine visiva, auditiva o di altro tipo.

Effettivamente i fenomeni di  trasformazione e traduzione di impulsi creano notevoli complicazioni quando si vuole seguire  il percorso degli impulsi in generale. Seguire un determinato impulso risulta difficile proprio per le trasformazioni a cui può andare in contro nel corso del suo cammino. Proprio la mobilità degli impulsi e la loro capacità di essere trasformati e tradotti ha impedito agli studiosi che se ne sono occupati, di comprendere il corretto funzionamento dello psichismo.
Se si intende questo il problema della sofferenza verrà valutato in modo completamente diverso. Considerate infatti che ciò che provoca dolore in un punto del corpo può venire illusoriamente  trasformato e tradotto e  poi  subire nuove deformazioni al momento di venire evocato. Per la sofferenza  – ora non parliamo del dolore fisico ma di quello psicologico - sono valide le stesse considerazioni. Ma se gli impulsi di dolore o di sofferenza si  trasformano in immagini che  non corrispondono più ad essi, neppure le risposte attivate da tali immagini corrisponderanno più agli impulsi iniziali.

Sensazione.

Il sorgere di una immagine è sempre accompagnato da una sensazione. In base alla sensazione prodotta da stimoli captati dai sensi esterni o interni, dai ricordi e dall’immaginazione, appare il registro, l’esperienza della sensazione. 

La sensazione si può definire come l’atomo teorico della percezione; il registro che si ottiene nel captare uno stimolo proveniente dal mondo esterno o interno (incluso le immagini o ricordi) che fa variare il tono, l’intensità di lavoro del senso che percepisce. Da questo punto di vista deriva che nella coscienza non può esistere alcun fenomeno che non sia stato captato dai sensi; anche i contenuti della memoria, l’attività della propria coscienza e quella dei centri vengono registrate dai sensi interni.
 Per la coscienza esiste solo ciò che si manifesta ad essa e questo vale anche quando la coscienza si manifesta a sé stessa; anche questa manifestazione, come tutte le altre, deve essere registrata, ciò corrisponde ad una sensazione. Considerare il  problema del dolore e della sofferenza in termini unicamente di sensazione è interessante ma inadeguato. Se sappiamo che le sensazioni, in quanto impulsi, vengono deformate e trasformate nella rappresentazione, la sensazione non risulta sufficiente a spiegare il fenomeno del dolore e della sofferenza. Dobbiamo chiamare in causa anche l’attività dell’immaginazione.

Immaginazione.

L’immaginazione è l’attività della coscienza  in cui opera il meccanismo associativo. E’ interessante fare alcune distinzioni fra immaginazione spontanea e diretta: nell’immaginazione spontanea o libera  il meccanismo associativo opera liberamente producendo immagini che si impongono alla coscienza  - soprattutto nei livelli di  sonno e dormiveglia - ; nell’immaginazione diretta al contrario l’associazione viene ordinata secondo un piano di inventiva proposto dalla coscienza,  con l’interesse di dare forma a  qualcosa di ancora inesistente.

Ogni nuova sensazione è comparata con altre già registrate in precedenza nella memoria. A volte, le sensazioni immagazzinate sono proiettate in un tempo diverso dall’ attuale il futuro. In entrambe  le operazioni – attualizzazione o ricordo e proiezione  o immaginazione – si sperimenta una sensazione.

La memoria opera strutturalmente con la coscienza, i sensi, ed il livello di lavoro dello psichismo.

Una complessa concatenazione di fattori (sensazione, memoria e immaginazione),  lavorando in struttura, permettono che le sensazioni, per influenza dei dati provenienti dalla memoria,   si trasformano e si  traducono apparendo poi come immaginazione. 

Il dolore e la sofferenza in particolare, finiscono generalmente fortemente deformati e tradotti dall’immaginazione. Quindi numerose sofferenze non esistono,  tranne che  nelle immagini trasformate da questi processi mentali. 

In conclusione i centri di risposta si attivano grazie alle immagini che si formano nella coscienza, tranne nel caso di immagini corrispondenti ad alcuni impulsi che provengono direttamente dalla cenestesia e che si dirigono al centro vegetativo.

Note:
2. Silo,” Contributi al pensiero”, opere complete volume 1 Multimage,Torino 2002,   

        pag.256 - 257;
3.  Silo, Conferenza “Pensiero e opera letteraria” opere complete volume 1  Multimage,  Torino 2002, pqg.885 – 886;
4.    Silo,” Contributi al pensiero”, op. cit. pag. 233 - 234;

            5.    Silo, ibid. pag.255 - 256;
            6.    Silo, ibid. pag. 249 – 250; 
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II^   VIE ASTRATTIVE E ASSOCIATIVE.

· Vie  astrattive ed associative.

· Forma.

· Apprendimento.

· Riconoscimento.

Vie  astrattive ed associative.


Considereremo ora, più specificamente, le due vie che si aprono di fronte agli impulsi provenienti dai sensi o dalla memoria e che danno luogo ad un mondo di contingenze che cercheremo di investigare stabilendo le loro leggi più generali. Questo  contribuirà, successivamente, alla comprensione della meccanica della traduzione di  impulsi.

Considereremo gli impulsi, che dopo aver seguito vie o canali particolari, sono   prodotti nella coscienza in un modo caratteristico.

Anche a rischio di essere reiterativi, crediamo importante fare alcune previe distinzioni. Come si è visto in  precedenza, ogni  impulso può  arrivare alla coscienza già tradotto,  deformato o trasformato.  La coscienza, una volta ricevuto questo impulso, può aprire differenti canali, con cui operare una nuova trasformazione. Con questa nuova trasformazione, l’impulso, uscito da una delle due vie (astrattiva o associativa) diventa immagine, la quale svolgerà un complicato sistema di operazioni. Questi impulsi, una volta arrivati alla coscienza, vengono strutturati in un modo particolare e questo dipende, tra le altre cose, dal livello di lavoro  nel quale la coscienza si  trova in quel momento dato. 

Forma.


Queste strutturazioni degli impulsi, in generale, le chiamiamo forme. Se si pensa alle forme come entità separate dal processo psicologico, si può arrivare a credere che effettivamente  le forme abbiano esistenza in sé e che le rappresentazioni, per esempio, tendano a riempirle. Nell’Antichità  alcuni  pensatori sostenevano questa tesi, credevano appunto che le forme esistessero in sé e che i processi interni tendessero a riempirle. Le cose, però stanno in modo diverso. 
Le forme sono ambiti mentali di registro interno, che permettono  di strutturare  fenomeni di diverso tipo. Visto che parleremo degli impulsi nell’ambito della coscienza, possiamo identificare quasi esattamente le forme con le immagini, una volta che queste ultime siano uscite dalle vie astrattive o associative. Ma  prima  che  questo avvenga, possiamo usare il termine forma per indicare, per esempio, le strutture di percezione. Quindi possiamo dire che la percezione viene strutturata secondo una sua forma caratteristica e che ciascun senso possiede la propria forma di strutturare i dati. La coscienza poi strutturerà quei dati secondo una forma specifica corrispondente alla via, al canale, usato.

Di conseguenza , di uno stesso oggetto,   si possono avere differenti forme: d’accordo ai canali di percezione impiegati, dal punto di vista o angolatura da cui è stato percepito, e  dal tipo di strutturazione effettuata dalla coscienza in quanto ogni livello di coscienza stabilisce il suo campo formale per strutturare i dati in forme caratteristiche  (potremmo parlare di strutture proprie del sonno, della veglia, ecc.). 
La coscienza articola i suoi dati relativi ad un oggetto producendo una particolare forma; questa forma è legata ad un determinato registro interno che viene codificato dalla memoria. Quando l’oggetto in  questione viene nuovamente percepito, questa percezione agisce come un segno per la coscienza e attiva il registro interno che corrisponde a quella forma percettiva. E’ in questo modo che l’oggetto acquista significato.
Uno stimolo può essere tradotto in differenti forme – in differenti immagini – a seconda del canale percettivo usato. Queste differenti forme o immagini possono entrare in rapporto tra loro e sostituirsi le une alle altre – per esempio agli effetti del riconoscimento dell’oggetto a cui si riferiscono – perché hanno la stessa collocazione nello spazio di rappresentazione e perché compiono la stessa funzione, cioè attivano tutte lo stesso centro che corrisponde a quella collocazione.

Riassumendo: le forme sono ambiti mentali di registro interno che permettono di strutturare differenti tipi di  fenomeni. Quindi  quando parliamo della forma di un fenomeno interno della  coscienza, ci stiamo riferendo  alla sua particolare struttura che questo fenomeno ha assunto insieme ad altri fenomeni, oppure del modo in cui quel fenomeno risulta strutturato internamente.
I fenomeni si strutturano in una o in un’altra forma. Nel linguaggio comune questo è detto in un modo semplice: “le cose sono organizzate in una forma speciale”, oppure si dice, “le cose si fanno in una determinata forma”; bene a questo è ciò a cui ci riferiamo quando parliamo di forma. 

Considereremo, inoltre, come legge invariabile, che la struttura di base della rappresentazione sta nell’estensione e nel colore. Queste sono strutture di mutuo rapporto: “non c’è forma senza estensione ne colore”, “non c’è colore senza estensione ne forma”, ecc.

Le differenti forme che si hanno di uno stesso oggetto possono farlo apparire differente da sé stesso, per così dire, come se non si trattasse di un oggetto unico, ma di diversi oggetti, uno per esempio percepito dall’udito,ed un altro dalla vista. Apparentemente si tratta di oggetti diversi perché le strutturazioni  effettuate con i dati che provengono dall’oggetto sono diverse.
La maniera di percepire è la stessa e mano a mano che si configura una immagine totale dell’oggetto le forme percettive cambiano. Qualcuno si può sorprendere all’ascoltare, per esempio, il suono di un oggetto del quale  credeva di possedere tutti i registri - quello oggetto  lo ha tenuto nelle sue mani, ne aveva valutato il peso, lo aveva osservato bene - ma se questo oggetto cade a terra producendo un suono caratteristico che non avrebbe mai immaginato. Inoltre se  non avesse visto la corrispondenza tra il suono e la caduta dell’oggetto in questione, il suono  gli sarebbe risultato del tutto estraneo e lo avrebbe attribuito ad un altro oggetto.
Apprendimento.

E’ opportuno evidenziare  che in materia di apprendimento , per poter configurare un oggetto nei suoi diversi aspetti, esiste il problema di correlare le forme in cui ciascuna percezione si è organizzata in base al canale usato, con la forma generale di strutturare i dati provenienti dai diversi sensi  relativi all’oggetto.

 Si consideri che l’apprendimento è un processo di registrazione,  elaborazione e trasmissione di dati, e questa attività della coscienza è a sua volta registrata internamente. Quando si stabilisce questo tipo di retroalimentazione (feedback) la registrazione si  accentua. Quindi si apprende agendo e non solo registrando, e questo sistema genera una nuova retroalimentazione tra chi  insegna e chi apprende. Le domande sono  operazioni mentali eseguite da chi sta apprendendo e che necessitano, da parte di chi insegna, l’elaborazione di operazioni e associazioni che non avrebbe mai pensato stando da solo . In questo sistema di relazione ambedue insegnano e apprendono simultaneamente. 

Tornando al problema della correlazione tra le forme in cui  le percezioni  si organizzano secondo il senso che si usa,  come arrivo a correlare, nella struttura della coscienza dei dati strutturati in modi tanto diversi, dati auditivi, tattili, olfattivi, ecc.? Come arrivo a strutturare un oggetto a partire, per esempio, da suoni, o da percezioni visive o di altro tipo, un oggetto che è una miscela di suoni, di immagini visive, ecc.?
Questa correlazione, questa corrispondenza è possibile perché questo dilatato sistema delle singole e diverse percezioni  viene strutturato all’interno di  una forma di  percezione che è legata, logicamente, ai registri interni. In questo senso, quando si riconoscono gli oggetti, osserviamo che questi possono usare differenti segnali, differenti segni che sono codificazioni di registri interni. Quando   un oggetto di cui possediamo un registro codificato appare nel mio campo di percezione posso considerarlo come un segno.
E’ così che il segno compie, allora, con la funzione di codificare registri interni. I segni possono essere numerosi e di diverso tipo. Sono segni non solo le articolazioni del linguaggio che ovviamente sono registri codificati  di forme strutturate, in questo caso forme auditive. Cosa succede quando si ascolta una parola? Se si osserva il fenomeno dall’esterno si tratta di un’espressione dotata di significato.  Ma se osservo il fenomeno dall’interno dalla configurazione della coscienza, questa parola che si ascolta è un’ impulso il cui registro è codificato. Quindi una parola mette in movimento diverse attività della mente,  perché libera il registro corrispondente. Un’altra parola ne libera uno diverso e in questo modo fa scattare altre attività e così via. 

Metteremo in risalto  - ancora una volta - che queste espressioni che arrivano risultano ordinate in una determinata forma. Molte parole articolano frasi, periodi, discorsi, allacciano orazioni e  questi insiemi, a volte, funzionano  essi stessi come segni codificati.

La ” parola” casa  non sarà considerata segno perché risulta codificata come registro; tutto un insieme di parole può  risultare codificato in  modo coordinato, strutturato e funzionare come segno. E questo vale per altri tipi di strutturazioni, per altri modi di organizzare le cose e non solo per il linguaggio.
Ciascuno dei diversi livelli di coscienza, come abbiamo visto, pone il proprio ambito formale. Questo vuol dire che i diversi livelli strutturano i dati che arrivano alla coscienza in modo differente, compiendo la funzione di compensare strutturatamene gli stimoli del mondo sia interno che esterno.
     I livelli, cioè, funzionano  come gli ambiti strutturatori più generali e ciascuno di essi è legato a forme caratteristiche. Le forme che emergono nella coscienza dipendono, in grande misura, dal livello di coscienza che pone il suo specifico ambito strutturatore. E’ così che lo stimolo si converte in forma, in immagine, quando la coscienza lo struttura dal suo livello di lavoro.

Riconoscimento.

Uno stesso stimolo può venire tradotto in forme, in immagini diverse. La coscienza può, perfettamente spostare l’immagine proveniente da un senso, ad immagini che corrispondono ad altri sensi, perché agli effetti del riconoscimento funzionano nello stesso modo. 

Il riconoscimento si produce quando nel momento in cui si riceve un dato e viene comparato  con i  dati anteriori, appare come già registrato.
Può accadere che un’informazione proveniente dall’occhio sia spostata internamente,nella coscienza,  in modo tale da risultare come un dato proveniente dall’orecchio. In altri termini, potrebbe operarsi una traduzione nella coscienza di un segnale percettivo ed il risultato di traduzione è uguale a quello che si verifica quando il dato proviene direttamente da un altro senso. 
Perché se il segno può far sorgere due immagini differenti - una tradotta ed una no -, le due immagini si corrispondono per quanto riguarda sia la collocazione nello spazio di rappresentazione sia la funzione, che è quella di attivare il centro di risposta adeguato.

          Sia che ascolti il crepitare del fuoco, sia che veda od odori il fuoco da vicino, in tutti i casi queste percezioni che arrivano per canali differenti vengono strutturate in una forma caratteristica, e  sono tutte intercambiabili, sostituibili l’una all’altra. Sono sostituibili - e perciò traducibili - nella coscienza e si collocano nello stesso livello dello spazio di rappresentazione; inoltre sono predisposte per dare lo stesso segnale di pericolo.


Dunque, sia che veda il fuoco sia che ne senta il rumore o l'odore, tutte le forme relative alla percezione del fuoco che arrivano alla coscienza, possono essere tradotte l'una  nell'altra.      



Fatte queste distinzioni passiamo ad esaminare le forme ordinate come: Simboli, Segni e 

Allegorie.

III^  Simbolo, Allegoria e Segno.

· Simboli, segni e allegorie.

· Origine e significato.

· Funzioni della rappresentazione interna.

· Funzioni della rappresentazione esterna.

· Caratteristiche del segno, dell’allegoria e del simbolo.

               Simboli, segni e allegorie.

Abbiamo osservato,  in precedenza, che l’immagine    interna che si forma nella coscienza può corrispondere o no ai dati percettivi esterni. Ma se questi ultimi risultano codificati  come registri, allora la dinamica dei dati esterni determina una corrispondente dinamica di registri interni.

             In questo senso, se osservo un fenomeno e se di tale fenomeno esterno ho un determinato registro, le variazioni che esso subirà produrranno modificazioni anche nel mio registro interno.       

Se si osserva una linea nello spazio esterno e  questa linea è seguita dall’occhio in una determinata direzione,  si noterà, attraverso il registro interno, lo stesso spostamento nello spazio interno di  rappresentazione. Dunque  ciò che accade nell'occhio accade anche nello spazio di rappresentazione.

Se l’occhio vede o segue una linea che traccia un cerchio, anche  nello spazio di rappresentazione  interna apparirà la dinamica della linea che va formando  quel cerchio. Quindi non è indifferente il tipo d’immagine che mi appare all’esterno, dato che l'immagine interna che le corrisponde effettuerà, in dipendenza da essa, determinati movimenti nel mio spazio interno e si collocherà in certe  profondità, in certi punti specifici di tale spazio.


E’ sufficiente, allora, studiare il movimento dell’occhio quando seguendo determinati fenomeni di percezione per comprendere ciò che accade internamente nel sistema di registro.

     Esiste ciò che convenzionalmente viene chiamato simbolo e ciò che convenzionalmente viene chiamato allegoria. Tuttavia non c'è molta precisione in questi termini e neppure le loro differenze risultano convenientemente definite.  

Per noi un simbolo è un'immagine che sorge dal canale astrattivo mentre un'allegoria è un'immagine che sorge da quello associativo. Ma in ogni modo, sia l'uno che l'altra sono immagini che differiscono nella strutturazione, nella forma.

Le immagini che provengono dalla via astrattiva sono riduttive, spoglie di caratteri secondari, che sintetizzano grandi quantità di elementi o che astraggono ciò che c’è di più essenziale. Invece quelle che corrispondono alla via associativa sono immagini estremamente complesse,  alle quali  si vanno  continuamente sommando altre immagini. Funzionano, potremo dire, come delle calamite mentali che attraggono tutto ciò che incontrano: vanno sempre sommando, moltiplicando. Sono queste le immagini a cui diamo il nome di allegorie; mentre le immagini astrattive, al contrario,  passano  per delle specie di filtri che purificano i dati, lasciando  di essi solo l’essenziale.

Il simbolo quindi è un’immagine di tipo fisso, che appare dal canale astrattivo, sprovvista di caratteristiche secondarie, riduttiva, che sintetizza o astrae ciò che è più essenziale. Quando il simbolo assolve la funzione di codificare registri interni  lo chiamiamo segno. 

L’allegoria è un’immagine dinamica prodotta dal canale associativo della coscienza, di caratteristiche moltiplicative, addizionatrici, associative e trasformative. Il mondo allegorico è fortemente legato a situazioni particolari, cioè racconta situazioni riferite alla mente individuale e si esprime attraverso racconti, sogni, opere d’arte, misteri, manifestazioni patologiche, ecc..;quella collettiva attraverso racconti, opere d’arte, folklore, miti, religioni, ecc. 

Il segno, come già detto, compie la funzione di codificare i registri interni ed esprimere, in maniera convenzionale,  astrazioni per operare nel mondo. In quel caso chiamiamo segni i simboli registrati, codificati,  anche se   operano nello stesso contesto in cui agisce il simbolo. 

In questo senso, la parola, per esempio, è un segno codificato, che suscita un certo  tipo di registro e che inoltre richiama - come ogni registro - una serie di operazioni e di processi. Ad esempio: se ad una persona gli si dice la parola  “incendio”,   questa percepisce nient'altro che un suono. Ma a questo suono corrisponde un registro codificato, per cui nell'interno della persona si mette in moto un complesso sistema di reazioni. Ogni parola, ogni segno, evoca non solo la codificazione che gli  corrisponde ma anche quelle immediatamente collegate ad essa.   

Abbiamo già detto, che i segni non sono solamente quelli del linguaggio.  I segni provengono da diversi canali ad esempio: si potrebbe stabilire un sistema di relazioni di segni con un’altra persona,  basato sul modo di muovere le braccia, di gesticolare. Quando muovo le braccia in una certa maniera, l'altra persona riceve un dato codificato internamente   suscitando lo stesso processo che ha dato origine all'immagine nella persona che ha lanciato il segno. Si produce dunque un  fenomeno di sdoppiamento,  attraverso il quale alla fine si ottiene un registro comune  per le due persone. Se non si arrivasse allo stesso registro, non ci sarebbero possibilità di comunicazione.

 Se una persona indica qualcosa ad un’altra persona con un gesto, evidentemente, l’altra persona deve avere di quel gesto lo stesso tipo di registro interno,  perché altrimenti non potrebbe comprendere il significato che tale operazione ha per l’altro. Grazie ai registri codificati  che si possono stabilire relazioni tra le persone. Si  tratti di parole, di mudras, di gesti,  di sguardi, di posizioni corporali, in tutti i casi, siamo in  presenza di segni. 

Così a volte un semplice gesto è sufficiente ad attivare tutto un  sistema di registri codificati: basta un gesto per spaventare profondamente una persona. 
     Allo stesso modo in cui un gesto, che corrisponde ad un sistema codificato di registri interni, è lanciato all'esterno come segno che l'altro interpreta ed elabora, così numerosi altri segni, e anche  simboli e allegorie, possono essere collocati nel mondo esterno.

Riassumendo: le forme sono ordinate in tre gruppi principali – simboli, segni e allegorie –  secondo le diverse funzioni di risposta che assumono ed al tipo di meccanismi  che si attivano durante la loro produzione. Queste tre categorie saranno studiate in relazione alla trasformazione ed alla traduzione che l’apparato psicofisico effettua di fronte gli stimoli. D’altronde, i topici morfologici  sono applicabili sia alla psicologia individuale, che a quella sociale.

Generalmente si relaziona la forma con la percezione visiva. Le percezioni non sono solamente captate attraverso la vista - come sensazioni strutturate dalla coscienza - ma anche  dagli altri sensi. Di conseguenza  le forme degli oggetti si possono riferire al colore, all’estensione, al suono, al gusto, ecc. 

Le forme sono le strutture di percezione o di rappresentazione, e non sono le strutture degli oggetti  stessi.

Le forme che emergono nella coscienza sono reali compensazioni di fronte allo stimolo, - sia  interno che esterno – presentandosi come l’oggetto dell’atto di compensazione strutturatrice. Lo stimolo si converte in forma quando la coscienza lo struttura dal  livello di lavoro in cui si trova. Pertanto uno stesso stimolo si traduce in forme diverse secondo le risposte strutturatici di differenti livelli di coscienza.

I livelli di coscienza hanno la funzione di compensare in maniera strutturale gli stimoli che provengono dal mondo. 

Il simbolo opera traducendo astrattamente; il segno opera nello stesso modo, ma assumendo un carattere operativo convenzionale; l’allegoria, invece, opera secondo meccanismi associativi e moltiplicativi.

Origine e significato

           Se si vuole comprendere l’origine ed il significato del simbolo, del segno e dell’allegoria è opportuno stabilire distinzioni fra: la sensazione, la percezione e la rappresentazione (figura1).

            La sensazione è il registro che si produce quando un determinato stimolo  è captato da un senso che ne fa variare il tono. La percezione sorge quando un’insieme di sensazioni permettono alla coscienza di configurare l’oggetto che ha prodotto lo stimolo. Quando si configura un oggetto senza l’intermediazione dei sensi, si è in  presenza della rappresentazione.

Figura 1.

Sensazione, percezione e rappresentazione.

Funzioni della rappresentazione interna della coscienza


L’attività della rappresentazione interna porta avanti tre funzioni precise:

· la prima funzione è quella di registrare la percezione nella memoria. Ad esempio: se osserviamo un oggetto, chiudiamo gli occhi  e lo rappresentiamo, l’oggetto risulta visualizzato, pertanto i dati del senso attivato si registrano nella memoria (fig.2/1).
· La seconda funzione è quella di trasformare ciò che è percepito in accordo alle necessità della coscienza (fig.2/2). Quando si visualizza un oggetto arriva il segnale e sorge  la sua immagine, ma  può accadere che nel rappresentarlo non ci sia un’esatta coincidenza  con quello percepito in precedenza. Questa deformazione, questa non coincidenza dell’immagine di percezione  avviene nella coscienza perché esistono determinate necessità che trasformano quell’impulso.
· La terza funzione è quella di tradurre gli impulsi interni nel campo della percezione, questo modifica anche la rappresentazione (fig. 2/3).

Figura 2.  

           Funzioni della rappresentazione interna della coscienza:

           1 – fissare  la percezione come memoria;

           2 ​-  trasformare ciò che è percepito in accordo alle necessità della coscienza;

           3 – tradurre  impulsi interni al campo della percezione.

In altre parole: anche quando non sono presenti gli impulsi esterni (oscurità totale, mancanza di rumori, ecc…) esistono, comunque,  degli impulsi interni che stanno lavorando soavemente nelle soglie, quelle sensazioni dell’intracorpo debolmente  percepite. In un determinato  momento e come conseguenza della mancanza di stimoli esterni, la memoria inizia a lanciare segnali, ad esempio se qualcuno sta dormendo ed ha un braccio in una posizione scomoda oppure ha una tensione in qualche parte del corpo, o ancora avverte un fenomeno di acidità nello stomaco, ecc. sorge una informazione che appare nello “schermo” come rappresentazione. Queste immagini sono anche modifiche di altre rappresentazioni già archiviate in memoria, e producono delle vere e proprie traduzioni. Il problema sorge quando questi impulsi interni, oltrepassando la soglia, prendono vie di rappresentazione che corrispondono ai sensi esterni. Riprendendo l’esempio precedente, una sensazione di acidità di stomaco può venire tradotta in un’immagine visiva di un incendio. 
Questa traduzione dell’impulso interno è fatta a discapito della materia prima di un altro tipo di rappresentazioni, con cui si modifica sostanzialmente il sistema di immagini.  In questo caso appare una rappresentazione visiva che parte dalla memoria (conoscenza del fuoco), effettuando una traduzione  dell’impulso originale. Questo è un argomento di studio di prioritaria importanza.
Figura 3.  Simbolo. Insieme litico di Stonehenge, Wiltshire (Gran Bretagna).

Figura 4. Segno. Scrittura ideografica. Cina, Secolo VIII^.

Figura 5. Allegoria. La “Chimera di Arezzo”. Museo Archeologico di Firenze (Italia).

Funzioni della rappresentazione esterna della coscienza


Spostando le rappresentazioni al mondo esterno, queste svolgono delle funzioni di considerevole rilevanza:
· la prima funzione della rappresentazione nel mondo è  quella di astrarre ciò che c’è di più essenziale per ordinare, il simbolo (figura 3);
· la seconda  esprime convenzionalmente astrazioni per poter operare nel mondo, il segno (figura 4).

· la terza  concretizza l’astratto per ricordare, l’allegoria (figura 5).

Figura 6. Segni figurativi. Esempio di scrittura pittografica. Giara mixteca. Museo Nazionale di                           Antropologia (Messico).

Figura 7. Geroglifici. Tomba di Pachedu. Dinastia XX^. Deir El Medineh (Egitto).

Figura 8. Dettagli di geroglifici  nel coperchio di un sarcofago. Museo di Il Cairo (Egitto)

Figura 9. Segni non figurativi. Scrittura cuneiforme. Piccolo Gudea seduto. Lagash, mesopotamia. (Louvre, Parigi – Francia).

Figura 10. Segni non figurativi. Piastra del Re Panda. Parantaka. Museo Nazionale . Nuova Delhi (India).

Figura 11. Segni non figurativi. Segni. 

Caratteristiche del segno, dell’allegoria e del simbolo.

 
Il segno ha un carattere convenzionale, operativo, associativo, a volte figurativo (figure 6,7 e 8)  ed a volte non figurativo (figure 9,10 e11).

      Le forme geometriche (figura 12)  conformano simboli e inquadramenti, nei quali si osservano alcune parole e lettere che sono incluse  e che  hanno un significato che va oltre il contenuto stesso delle parole, queste hanno un  valore in se  e sono dotate  di carattere sacro.

Un altro esempio è quello che appare nella figura successiva, dove si possono osservare le lettere che compongono l’alfabeto sanscrito inscritte nel cosiddetto “Ombrello Sacro”, le quali compiono funzioni simili a quelle descritte nello “Shri Yantra”. (figura 13).
Figura 12 . Rappresentazioni del cosmo, secolo XVIII^. Rajasthan, (India).

Figura 13.  “Ombrello Sacro”. Secolol XIX^.  Rajasthan, (India).


L’allegoria ha un carattere che è centrifugo, moltiplicativo, associativo, epocale e soprattutto figurativo. Le figure seguenti illustrano le caratteristiche proprie delle allegorie (da fig. 14 alla fig. 20).

Figura 14.  “ Leone Alato” Dinastia Sung. British Museum, Londra (Inghilterra):

Figura 15.  “Pazuzu”. Demone assiro. Museo del Louvre, Parigi. (Francia). Entità terrificante, con doppie ali ed        artigli.

Figura 16. “ Centauro”. Museo del Louvre, Parigi (Francia). Uomo-cavallo anziano in contrasto con il bambino    alato che lo cavalca.

Figura 17. Disitinzioni moltiplicative in “ Ashura”. Secolo VIII^ (Giappone).

Figura 18. Il caratteristico “Leone di S. Marco”. Venezia (Italia).

Figura 19. “Gorgone Alata”. Acroterio di un tempio dorico del SecoloVII^ A.C. Museo di Siracusa (Italia).

Figura 20.  “La Bocca della Verità”. Roma (Italia).

Figura 21.   Monumento megalitico di Stonehenge -1.

  
Il simbolo ha un carattere centripeto, sintetico, non associativo, non epocale e non figurativo.

Osservando il sistema litico di Stonehenge (Wiltshire – Gran Bretagna), si riconoscerà la struttura dei megaliti, disposti circolarmente, che forma il centro simbolico di uno spazio molto più amplio (figure 21,22, e 23).

In Sacsahuamàn vicino a  Cuzco, esiste un oroscopo di dodici case fatte di pietra. E’ una costruzione probabilmente del XII^ secolo. Questo simbolo  voleva  essere girevole,  ma  siccome la pietra non poteva muoversi, si è pensato allora ad un sistema nel quale l’acqua circolasse intorno alla ruota. Questo simbolo è una astrazione di idee molto generali di tipo astronomico ed è, inoltre,  un elemento  estetico  di primaria importanza. (fig.25).
Figura 22.   Megaliti  di Stonehenge -2

Figura 23.   Megaliti  di Stonehenge -3

Figura 24.   Cattedrale di Chartres. Da lontano si osserva la cattedrale che appare come punto di riferimento, unico punto visibile a distanza di tutta la città.(Francia). 

Figura 25.   “Oroscopo di pietra”. Fortezza Inca di Saxahuaman, Cusco (Perù).

SIMBOLICA IV^
· Il  simbolo come atto visivo, leggi visive;

· Il simbolo come risultato della trasformazione del  percepito;

· Il simbolo come traduzione di impulsi interni;

· Il simbolo e le sue applicazioni;

· L’azione di forma del simbolo.

Figura 26.    Leggi visive del simbolo: a) punto, b) orizzontale, c) verticale, d) incrocio di rette, e) curva, f) incrocio di curve, g) incrocio di curva e retta.

IV^ Simbolica

 
Esistono molti testi sulla simbolica dove l’elemento comune è una miscela confusa. Sfortunatamente siamo abituati a vedere presentazioni di scene di  segni, di simboli e di  allegorie mescolate con interpretazioni estremamente soggettive e prive di  fondamento, dove l’autore generalmente si  limita  a seguire le sue catene associative; inizialmente non sono esposte le “regole del gioco” pertanto il lettore non capisce come sta “giocando” l’autore del libro. Normalmente i libri sulla simbolica tendono ad essere presentazioni di simboli, segni e allegorie, seguite da profuse spiegazioni senza fondamento. In questi temi ci sembra opportuno questo commento, in quanto è necessario  delimitare i  campi ed esporre le regole di interpretazione per poter seguire con una certa coerenza il lavoro presentato.


Tornando alla nostra materia, diciamo che un simbolo è ben costruito quando coincide con l’immagine interna del produttore che in questo caso trasmette correttamente  la sensazione che voleva produrre.

Il simbolo come atto visivo, leggi visive.


Il simbolo nello spazio, dal punto di vista della percezione visiva, ci fa riflettere sul movimento dell’occhio (considerando che quello che succede nell’occhio, succede concomitantemente nello psichismo), e dal movimento dell’occhio possiamo determinare la mobilità interna dei registri psicologici.

1. Il primo caso è quello del punto (figura 26-a). La visione di un punto senza riferimento fa muovere gli occhi in tutte le direzioni.

Empiricamente: situando un punto luminoso in una abitazione  oscura, dopo un po’ di  tempo lo sguardo si  muove a zigzag. In realtà,  si tratta di una illusione; la stessa che appare di  notte quando si osserva una stella brillante e si ha l’impressione che questa si sia spostando a zigzag, arrivando in alcuni casi a conclusioni che non corrispondono alla realtà osservata.

Guardando un punto senza riferimenti, senza parametri, nello spazio di rappresentazione interno quel punto agirà nello stesso modo nello spazio esterno, anche se l’occhio è alla ricerca di parametri percettivi per poterlo inquadrare. Sia nella rappresentazione esterna che in quella interna, si cercano riferimenti, nei limiti dello “schermo” di rappresentazione. Il punto sale, scende, si muove da un lato all’altro e, facendo uno sforzo, è possibile anche che si mantenga fisso, ma immediatamente è percettibile la forza che si esercita internamente nel ricercare dei riferimenti all’interno dello spazio mentale.

2. La linea orizzontale conduce l’occhio in quella direzione ininterrottamente e senza grande  sforzo (figura 26 – b).

3. La linea verticale (figura 26 – c) muove l’occhio come se seguisse la figura dell’essere umano, dal basso verso l’alto. 

Il movimento dell’occhio verso l’alto provoca tensione, fatica e sonnolenza. Questo accade in quanto la struttura interna dello spazio corrisponde alla configurazione dell’occhio, e questo comporta maggiori difficoltà nello spostamento dell’immagine. E’ più faticoso questo spostamento in quanto non avviene in uno stesso punto ma in livelli differenti dello spazio di rappresentazione. Questo è conseguenza dell’attività di molti fenomeni, di cariche interne che corrispondono ai differenti livelli dello spazio di rappresentazione. Quindi l’occhio può spostarsi più facilmente su una linea orizzontale, che sulla linea verticale  dove incontrerà maggiori difficoltà e più la linea sale, e maggiori saranno le limitazioni nel seguirla.

4. Quando due linee si incrociano  (figura 26 – d),  l’occhio, va  verso il punto di incontro  e vi  rimane inquadrato.

5. La curva porta l’occhio ad includere spazio, provoca la sensazione di limite tra ciò che sta al suo interno  e ciò che sta al suo esterno,  facendo scorrere l’occhio verso lo spazio incluso nell’arco. (figura 26 – e) .
      Vediamo un piccolo esercizio: cerchiamo di registrare lo spazio di rappresentazione       interno, facendolo coincidere con un circolo. Cerchiamo ora di  convertire il  cerchio in una sfera collocandola nei limiti della rappresentazione. Se riuscite a farlo, vi vedrete inclusi all’interno di essa. E se  poi  “stirate “ la sfera, dandole la forma di un ovale a due punte, di una “mandorla”, si noterà  l’apparizione di tensioni dirette verso le punte nello stesso modo in cui rappresentavate la linea verticale. Se, infine, dopo avere registrato lo spazio di rappresentazione, lo aprite verso l’esterno, invece di chiuderlo in un circolo, sperimenterete qualcosa di simile ad una perdita di interiorità.
6. L’incrocio  tra due curve fissa l’occhio, facendo sorgere nuovamente il punto 
7. (figura 26 – f).
8. L’incrocio tra  una curva e una retta fissa il punto centrale e rompe l’isolamento fra lo spazio incluso nell’arco e quello escluso (figura 26–g). Questo caso mette in comunicazione l’occhio con spazi differenti.
Figura 27 Leggi visive: a) rette spezzate, b) archi discontinui, c) ripetizione di segmenti uguali, d) simboli di inquadramento, e) simboli centrifughi e centripeti.

9. Le rette spezzate interrompono lo spostamento per inerzia dell’occhio e richiedono un aumento  della tensione nel guardare (figura 27 – a). Lo stesso vale per  gli archi discontinui  (figura 27 – b). 

10. La ripetizione di segmenti uguali di rette o di curve discontinue (figura 27 – c)  colloca nuovamente il movimento dell’occhio in un sistema di inerzia. Pertanto, la tensione relativa all’atto del guardare diminuisce e si verifica una distensione,  determinando un ritmo a cui corrisponde un registro interno di piacere. Esistono numerosi casi basati su questo principio  soprattutto nella musica e nella decorazione pittorica.

Se osservate i registri interni quando sviluppate delle  rappresentazioni ritmiche, comproverete che esse producono una particolare sensazione di compensazione tra i punti alti e quelli bassi dello spazio di rappresentazione, una sensazione di grande equilibrio.
 10   Quando rette e curve si collegano tra loro formando un circuito chiuso sorge il simbolo 

       dell’inquadramento e del campo (figura 27 – d). L’inquadramento interno più amplio è    costituito dai limiti dello spazio di rappresentazione. Ciò che è contenuto all’interno di questo inquadramento maggiore è il campo di rappresentazione. 

Quando nello spazio di rappresentazione appare un simbolo qualunque, per esempio un quadrato, i lati costituiscono i limiti di tale simbolo e all’interno di essi si forma il campo. Se nel  campo collochiamo un altro oggetto, noteremo l’apparizione di distinti sistemi di tensione che dipendono dalla posizione che l’oggetto ha assunto rispetto ai limiti del simbolo.  L’oggetto si può trovare più o meno vicino ad una retta discontinua, cioè ad un angolo del quadrato oppure equidistante da tutti gli angoli. In questo secondo caso, noterete una specie di equilibrio, negli altri invece un certo squilibrio.  Potete anche togliere l’oggetto dal quadrato e collocarlo fuori di questo. In tal caso, noterete che esso appare escluso dal sistema chiuso costituito dal quadrato e vi sembrerà quasi che faccia uno sforzo per esservi incluso.

Come  vedete, i sistemi di tensione possiedono delle strane proprietà. Così a volte succede che le persone che per qualche motivo devono rimanere al di fuori di un determinato ambito, sperimentino una tensione del tipo che  abbiamo appena descritto e premano per essere ammesse nell’ambito da cui si trovano escluse. E questa tensione, come altri fenomeni corrisponde ad un registro interno determinato dalla posizione spaziale.

11 Quando rette e curve si separano da un circuito, sorge il simbolo del centro in espansione oppure quello del movimento verso il centro (figura 27 – e). 

Figura 28  Leggi visive: inquadramenti, centri manifesti  e centri taciti.

12. Una figura geometrica elementare funziona come riferimento di centri manifesti. Esistono anche centri taciti i quali si distinguono da quelli manifesti, prodotti dall’incrocio di due o più linee, per il fatto che l’occhio si dirige verso di essi senza l’aiuto direzionale fornito da linee. Questo si deve all’equilibrio che si crea tra le tensioni che sorgono quando si colloca una determinata figura geometrica nello spazio interno di rappresentazione (figura 28). Dunque, un centro tacito sorge nel punto di equilibrio delle tensioni. Se per esempio ora colloco un quadrato nel mio spazio di rappresentazione la mia visione interna si muoverà in varie direzioni anche se il quadrato è vuoto: prima verso un angolo poi verso un altro finche’  arriverà ad un punto in cui potrà mantenersi stabile. Questo è il centro tacito che coincide con il centro del quadrato, ed è tale perché è equidistante dai quattro angoli.

E’ come se disegnassi un quadrato (parliamo ora  di spazio esterno) e vi tracciassi le diagonali. Dove esse si intersecano si trova il centro tacito che diventa manifesto nel momento in cui vi colloco il punto. 

I centri manifesti sorgono quando curve o linee rette si intersecano e la visione cessa di scorrere.

I centri taciti, invece, operano “come se “ esistessero, “come se” fossero già posti. Essi non esistono, ma esiste il registro di “ristagno”, per così dire, di sospensione della dinamica della rappresentazione interna. Tornando al caso di prima, il centro tacito esiste nel quadrato anche se non vi si trova collocato un punto. 

13 Nel circolo non esistono centri manifesti, esiste solamente un centro tacito e questo provoca un movimento generale verso tale centro. E’ facile notare questo fenomeno se si studia la rappresentazione del circolo (figura 28). 

14 Nel punto esiste un centro manifesto. In pratica il punto è il centro manifesto per eccellenza. Ma poiché, come è evidente, non esiste nè inquadramento ne centro tacito, un tale centro manifesto si sposta in tutte le direzioni (figura 28).
15 Quando un simbolo ne include un altro nel suo campo, il secondo funziona da centro manifesto  essendo indifferente il luogo da dove questo simbolo è ubicato (figura 28).
16 I centri manifesti attraggono lo sguardo verso di sé, mentre il vuoto possiede centro tacito. Se si fissa il centro tacito come  centro manifesto, sorge il simbolo incluso, ed il primo si converte in inquadramento. Un centro manifesto collocato nello spazio di rappresentazione interna attrae  verso di sé tutte le tensioni dello psichismo (figura 28).
Figura 29.  Leggi visive: a), b), c), e  d) centri manifesti e taciti, e) e f) simboli inclusi ed esclusi da un campo di inquadramento.

Nel cerchio, non essendoci centri manifesti, l’occhio si sposta  da tutte le direzioni verso il centro, rimanendo solo l’inquadramento ed il centro tacito verso il quale si sposta lo sguardo (figura 29 – c).

17 Due centri di tensione  provocano vuoto nel  centro tacito, facendo  spostare la visione prima   

verso i poli e poi verso il centro del vuoto. Oppure verso il centro del vuoto e da lì verso i centri manifesti. Il “taglio”, la separazione tra i due poli, produce una grande tensione (Figura 29 - d).
18 Tutti i simboli collocati  nel campo di un altro  simbolo che funziona da inquadramento sono in rapporto tra di loro. Colloco un quadrato nel mio spazio di rappresentazione e lo riempio di piccoli circoli e triangoli. Questi simboli sono interdipendenti, relazionati l'uno con l'altro,  per cui costituiscono una struttura all'interno del quadrato. Appena ne  tolgo uno  e lo colloco all'esterno del campo, si stabilisce una strana tensione tra  di esso e l'insieme. E` come se al simbolo escluso venisse a mancare qualcosa, è come se cercasse di essere nuovamente    inserito     nell'insieme.    Quando     questo  succede,   la     tensione   sparisce 

      (figura 29 – e).

Nello spazio di rappresentazione, che costituisce  il campo, che è inoltre il contenente più ampio, succede la stessa cosa. Logicamente tutti i contenuti di  coscienza, tutte le immagini, tendono ad esservi inclusi. E di quelli che non possono esserlo, in linea di principio non sono in grado di parlare perché non li percepisco. Ma se ci fossero delle sensazioni subliminali (chiamiamole così), anch'esse tenderebbero a  riempire lo spazio di rappresentazione. E questo produrrebbe un registro di distensione delle tensioni  interne presenti in altri livelli di coscienza.

Nel mio spazio di rappresentazione può esistere una determinata immagine che impedisce l'avvicinamento di altre immagini; oppure può esistere un grande vuoto che fa sì che altri contenuti entrino facilmente nel campo.

      19  Il rapporto tra i simboli esterni ad un inquadramento esiste solo in quanto ciascuno di essi  fa riferimento all'inquadramento (figura 29 – f). Quando è presente un inquadramento ed appaiono dei simboli esterni ad esso, tali simboli esistono in funzione dell'inquadramento stesso. Supponiamo che questi simboli siano delle persone. Queste, pur registrando se stesse come esistenti in sé, in realtà hanno esistenza solo in funzione dell'inquadramento che dà loro una certa immobilità, una certa stabilità. Se non fosse così, se esistessero veramente in sè, possederebbero una dinamica propria. Invece, l'inquadramento, nonostante ne siano escluse, costituisce per esse un riferimento. Il rapporto con il sistema di riferimento può essere dialettico o di ricerca, ma in ogni caso, ciò che  esse percepiscono come "in sé" dipende dall'inquadramento e quindi non esiste come tale.

Fig.30 Simboli,   allegorie e    segni   che agiscono da   inquadramento  e da   legame tra      inquadramenti.

Fig.31  Legami. Miniatura di pietra di Slagosia “L’Albero di Giuseppe”. Biblioteca Laurenziana. Firenze (Italia).

20 Un simbolo può fungere da inquadramento di un allegoria o di un segno. Lo stesso vale per un'allegoria o per un segno nei confronti degli altri due termini. Tutti e tre possono anche servire da legame tra inquadramenti  (figura 30).  
21 Nel caso dell'occhio, un ritmo può a volte servire agli effetti dell'ornamentazione o della     decorazione generale di tutto l’insieme (figura 31).  

22 Le aperture nei simboli chiusi costituiscono legami del campo con l'ambiente esterno oltre che rotture nella continuità dell'inquadramento.     Se immagino un  quadrato e poi ne  rompo un lato in un punto qualsiasi, il mio spazio di rappresentazione penetra nel quadrato oppure, ed è lo stesso, il campo di quest’ultimo viene a  comunicare con lo spazio generale della rappresentazione.

         Quindi una rottura è in realtà un legame. Quando un inquadramento si rompe, i centri manifesti tendono a diventare interni a causa dello sforzo compiuto dall'occhio per integrare la figura in struttura; come conseguenza, il simbolo centrale si rinforza.

           Questo ci dice che, quando una determinata immagine, per esempio un quadrato, posta nello spazio di rappresentazione, viene rotta in più punti, la conseguenza è un rafforzamento del suo centro. Trasponendo il discorso sul piano psicologico, è come se qualcuno dicesse di aver paura di perdere la propria identità, di subire una rottura della propria immagine interna. E` come se il centro del quadrato, il centro tacito che dà coesione alla figura, si rinforzasse proprio nel momento in cui quest'ultima si lega all'ambiente che la circonda. Se non fosse così, la figura svanirebbe, si disintegrerebbe.

          E` chiaro che questo esige una tensione maggiore nella rappresentazione: se ne  ho rotto  parte dei lati,  come potrò  dare unità al quadrato ? Avrò bisogno di effettuare un'operazione di strutturazione. Infatti,  i lati tagliati possono risultare uniti solo nella rappresentazione. Se faccio tutto questo su un pezzo di carta, la cosa risulta facile: il disegno non possiede dinamica e allora il mio occhio salta in corrispondenza del segmento che manca e compie un'integrazione della figura. Ma se la rappresentazione è interna, quando provoco rotture nei lati del quadrato immaginato e  lo spazio interno e quello esterno entrano in comunicazione, la mia coscienza strutturatrice è costretta ad aumentare la tensione tra i diversi segmenti interrotti per dar loro unità.

Il registro interno di questa operazione è più doloroso di quello che corrisponde alla rappresentazione di un quadrato integro e stabile. Dunque la  rottura del contorno  di un simbolo rappresentato  comporta un aumento  di tensione ed un rafforzamento del centro. Se trasponiamo questo discorso ad un altro campo, potremmo per esempio dire che ad una maggiore disintegrazione dell'io corrisponde una maggiore nozione e rafforzamento dell'io stesso. Questo rafforzamento viene sperimentato come tensione interna per non perdere la propria unità e quindi come dolore. Ma questa è una considerazione eccessiva per il tema che stiamo trattando.

Figura 32.  Aperture in un simbolo (rottura di inquadramento).

 Quando l'inquadramento si rompe, i centri manifesti tendono a diventare interni a causa dello sforzo richiesto all'occhio per integrare la figura; come conseguenza, il simbolo centrale si rinforza. (fig.32).  
Fig.33   Punte e curve: dispersione e concentrazione.

Fig.34   Rosone nord. Cattedrale di Notre Dame. Parigi (Francia)

Fig.35    Una ruota del “Carro del Sole”. Tempio di Surya. Konarak. (India).

23    Le curve concentrano la visione verso il centro e le punte disperdono l'attenzione fuori del campo. Se nello spazio di rappresentazione colloco un punto centrale a cui aggiungo delle punte che si dipartono da esso, il mio registro interno è centrifugo. Quando più avanti, studiando l'Allegorica, incontreremo  difensori che portano degli oggetti appuntiti o in generale immagini dove appaiono punte, comproveremo che questo tipo di visione interna produce un rifiuto dell'immagine, un involgimento dell'attività della coscienza. La stessa cosa succede all'occhio (fig. 33,34, e 35). 

24 In queste considerazioni sul simbolo, per ora non diamo importanza al colore.  Ma  anche se non modifica l’essenza del simbolo - un quadrato rosso, giallo o verde, ai fini del nostro studio è sempre un quadrato - il colore vi introduce modulazioni, graduazioni. Osservate i vostri registri quando cambia il colore del quadrato rappresentato. Dentro di voi il quadrato  prende un  calore, una risonanza diversa a seconda del colore che gli date. Ma è chiaro che il quadrato rimane un quadrato.
25   L’araldica, i blasoni e l’ornamentazione sono casi particolari della simbolica in cui il segno    e l’allegoria acquistano un grande rilievo (fig. 36,37,38, 39 e 40). 

Fig.36    (Sup. Sinistra). Ornamenti medioevali.

Fig.37     (destra). Ornamentazione del balcone della Torre della Cautiva, La Alhambra. Granata (Spagna).

Fig.38     (Inf. Sinistra) Decorazione araba.

Fig.39     Araldica. Vetrata del Palazzo di Navarra, (Spagna).

Fig.40     Scudo nella Cappella del “Condestable”. Cattedrale di Burgos (Spagna).

Il Simbolo come risultato della trasformazione di ciò che è percepito in accordo con le  necessità della coscienza.
In questo campo si esprime la funzione compensatrice del simbolo come riferimento e come  organizzatore dello spazio.

In Teothihuacàn (nelle vicinanze di Città del Messico) si osserva la funzione che compie la piramide all’interno della valle e cioè quella di ordinare e di  dare un riferimento nello spazio piano circostante. Nel contempo, essendo questa un punto di osservazione e di  dominio della distanza, compie anche un obbiettivo di difesa militare. Inoltre è stata utilizzata come “macchina” astronomica e come elemento di bellezza, potere, grandiosità e permanenza (figure  41, 42, 43  e 44). 
Fig.41     Teothihuacan, Piramide della Luna (Messico).

Fig.42     La Via dei Morti, Teothihuacan.

Fig.43     Piramide del Sole, Teothihuacan.

Fig.44     Vista frontale della piramide della Luna, Teothihuacan.

Il  simbolo espresso nella coscienza collettiva tende a definire il centro in un campo aperto e a  consentire una permanenza nel tempo per la durevolezza  dei suoi materiali. Le due categorie principali di tempo e di spazio giocano un ruolo importante per la mente collettiva  nella strutturazione di questi simboli e  nella loro funzione: ordinare spazi e rimanere  nel tempo.
La necessità di dare riferimenti  - non solo astratti -  e di formalizzarli poi simbolicamente inquadrando spazi, è una necessità che appare nella coscienza dopo essersi manifestata nell’ambito dei sensi e della memoria.

E’ notevole il significato psichico della forma geometrica semplice ed invariabile. Agli occhi dell’osservatore, l’idea di immortalità e di resistenza al tempo che trascorre, è molto vicina all’universalità propria delle figure geometriche.

I grandi monumenti-simbolo  di solito sono il risultato dell’impresa collettiva di tutto un popolo durante un lungo periodo di tempo. Questo progetto produce unità psicologica e politica, mentre assorbe risorse, occupa mano d’opera ed amplia aree di transito e sfruttamento per l’apertura di cantieri, cammini, sistemi di approvvigionamento, commercio, ecc… Nessun popolo può intraprendere costruzioni di tale monumentale importanza se la sua coesione interna, la sua base economica ed il suo sviluppo psichico non sono consolidati. Molte grandi opere sono considerate oggi come rovine di monumenti-simbolo, quando in realtà non furono mai completate per la  mancanze di alcuni dei fattori menzionati. Altri tentativi erano concepiti all’interno di un piano grandioso e terminarono in maniera modesta, risultando degli assurdi costruttivi per gli osservatori  a posteriore.
          Fig.45     Il “Shri Parshva”.

Consideriamo  anche il simbolo come espressione di  produzioni non collettive nel quale si osserva, con facilità, la funzione compensatrice della coscienza di fronte ai dati della realtà (figura  45). 

Nel Shri Parshva Yantra (pittura del Rajasthàn del secolo XVII^) si osserva una “mandorla” tantrica  in cui due serpenti, rappresentativi dell’energia o “forza Kundalini”, sono obbligati ad attorcigliarsi in maniera tale da indicare i “chacras” o i centri di forza. Questa allegoria serve, a sua volta, anche di inquadramento per la visione simbolica che include una croce tanatica, la quale si converte nel centro manifesto. Questa croce assorbe l’attenzione verso il centro, facendo perdere energia ai centri manifesti della mandorla. Tutto il problema di movimento dell’energia che si sposta nell’allegoria si risolve concentrandola mediante un simbolo di doppio arco che  porta l’energia ad un centro manifesto nella croce e che la trasforma e la sposta verso i poli di tensione mediante delle frecce indicatrici per farla poi circolare fra le due forme a mandorla.
          Questa produzione simbolica si basa sui principi di concentrazione, di diffusione e di sviluppo dell’energia, il che svela, ancora una volta  senza comprenderlo teoricamente, lo yoga tantrico, che comunque si esprime  come simbolo trasformando realtà e  manifestando verità semplici.


Le numerose difficoltà che si presentano  per la comprensione teorica o verbale di un qualsiasi argomento, si risolvono, come abbiamo  visto, nel campo della simbolica.


Quando alcune verità non sono comprese completamente, la sintesi simbolica compensa quelle difficoltà. Per questo motivo l’ornamento plastico, nei cosiddetti popoli primitivi, acquista una grande importanza in quanto traduce impulsi  interni a livelli rappresentabili.

Il simbolo come traduzione di impulsi interni.



Vediamo un esempio,  che appartiene più  al campo allegorico  che a quello simbolico, e che permette di capire meglio i meccanismi di traduzione di impulsi interni in forme esterne (figura   46). 
          Figura 46.     Traduzione in immagini di impulsi interni.


Una persona mentre dorme sogna che sta viaggiando in una nave,  si alza per andare al bagno,  e questo appare come un pozzo molto amplio.  Inizia ad orinare e, improvvisamente, dal pozzo escono dei leoni che si lanciano contro di lui. Il grande spavento lo  blocca e fugge impaurito. Si sveglia e va, effettivamente, al bagno.



In un primo momento del sogno l’impulso cenestesico è tradotto più o meno fedelmente come immagine, permettendo al soggetto di disporsi ad eseguire le sue necessità tranquillamente senza influire sul sogno e senza svegliarsi. Ma in quel momento sorge il riflesso inibitorio, registrato nell’infanzia che gli impedisce di orinare nel letto, quest è rappresentato plasticamente con l’immagine dei leoni. Inizialmente i leoni provocano il riflesso di difesa e quindi di fuga, impedendo la minzione  e poi lo svegliano,   poiché  la sensazione è diventata intollerabile. 



Non si deve presumere, come nella psicanalisi, che ad esempio i leoni sono il simbolo della repressione. I leoni sono una allegoria dinamica che, scatenando una risposta di fuga, impediscono al dormiente di bagnare il  letto e  sono anche coloro che svegliano gli amichevoli servitori che risolvono il conflitto.



Il simbolismo nel sogno e nella produzione artistica risponde generalmente agli  impulsi cenestesici tradotti  nel campo della rappresentazione  visiva. 


Questo è valido anche nella simbolica mistica, negli stati patologici o di  allucinazione.



I simboli realizzati dagli abitanti di Puebla (Messico) con disegni di differenti colori sono particolarmente interessanti  (figura 47).



Figura 47    Simboli degli Indios di Puebla (Messico).



Inizialmente questi simboli erano prodotti da coloro che ingerivano allucinogeni. Le figure centrali  erano solitamente di irradiazione e i differenti inquadramenti producevano contrasto. Le forme morbide e le sequenze di toni, a partire ad esempio dal centro di un fiore, producevano una chiara sensazione di percezione allucinata per gli effetti del peyote. A cominciare da queste opere, originali del Messico, si  sono sviluppati numerosi lavori. Questi hanno circolato in seguito in diverse zone del mondo, e configurano la base plastica di moltissime produzioni di tendenza psichedelica.   Quanto detto è valido per i tre esempi seguenti (figure 48,49 e 50 ).
Fig.48    Forme espansive di colori vibranti. Tessuto Amish tradizionale Secolo XII^. U.S.A. 

Fig.49   Pitture in una grotta degli indios Chumash, California (U.S.A.)   

Fig.50   ( Inf. Sinistro) Poncio degli  Incas. Titicaca (Bolivia),  Museo Americano di Storia Naturale. New York (U.S.A.).


Un altro caso di manifestazione simbolica, come traduzione di impulsi interni, è il gesto in generale ed il mudra in particolare che appare in tutti i popoli del mondo.



I gesti universali di punta o di irradiazione ed i gesti di circolo o concentrazione, corrispondono anche a simboli che abbiamo commentato precedentemente.



I mudra sono casi specifici di manifestazioni gestuali già codificate, che costituiscono certi  linguaggi rituali magici immemorabili, in cui ogni dito ha un ruolo determinato. Sono caratteristici del buddismo antico e del tantrismo e sono molto usati nelle danze tradizionali; altrettanto succede tra gli aztechi  
e i maya nelle cui opere plastiche sono ripetutamente osservabili, per esempio i mudra di dilazione e di protezione.  Esistono mudra di orazione, di benedizione, di perfezione, di argomentazione ecc.. (figure dal 51 al 61).

         Figura 51    “Mano di Dio”, gesto di benedizione in una pittura murale di San Clemente di Taull.    Museo d’Arte di Catalogna, Barcellona(Spagna). 

Figura 52     Lo stesso gesto, classico del cristianesimo, in questa miniatura delle Opere di San Martino in San Isidoro di Leon (Spagna).

Figura 53     “Dainichi”. Chuson-Ji, Hiraizumi (Giappone). Secolo XII^.

Figura 54    “Buddha seduto”. Banon, Battambang (Cambogia). 

Figura 55     “Buddha predicando”. Bronzo tailandese, Metropolitan Musemu, N.York (U.S.A.)(
Figura 56     “Bodhisattva “ Bronzo dell’India. Museo di Vittoria e Alberto. Londra (Inghilterra)

Figura 57      “Dea Tara”. Secolo XVI^ Museo di Copenhagen (Danimarca).

Figura 58      (Sin. Superiore) La “Dea Tlalixcoyan”. Museo Università, Veracrutz (Messico).

Figura 59      (Destra). “Coatlicue”. Museo Nazionale di Antropologia, Messico.

Figura 60     (Inf. Sinistra). Mano magica. Bronzo romano, Britsh Museum, Londra.

Figura 61     Mudras (India).



Infine, prendiamo in esame gli atteggiamenti corporali generali in cui appare la posizione eretta e dinamica del corpo umano e quella ripiegata su se stessa. I significati di queste posizioni fisiche sono conosciuti in tutto il mondo e corrispondono alle distinzioni fatte in merito ai simboli di punte e  di circoli.
Il simbolo e le sue applicazioni.



Abbiamo esaminato il simbolo come funzione di astrazione e di ordinamento, il suo ruolo compensativo per la  coscienza di fronte al mondo e come traduzione plastica di impulsi interni. Ma si possono attribuire altre funzioni ad esempio quella di feticcio o di talismano; in questo caso il simbolo acquista valore in se stesso ed ha “potere” per operare nel mondo (figura 62). 
          Figura 62     Talismano cinese. 



Un’altra concezione del simbolo è il piano o schema  di lavoro interno. Questo caso si può vedere nell’esempio dello schema dell’Albero della Cabala, un modello di lavoro logico e rigoroso di tipo mentale, come appare nell’illustrazione (figura 63).  
          Fig.63     “L’Albero della Vita”. Incisione di Rictus, nel “Portae Lucis”, Secolo XV^



Infine, il simbolo può utilizzarsi come “macchina” per organizzare ed ordinare fenomeni, come nel caso dei simboli usati  per studi astronomici  ( figura 64 ).  

         Fig.64    “La Pietra del Sole”. Calendario azteco.



Il simbolo può essere visto in un modo differente da quello che stiamo menzionando,    e può essere presentato nel seguente  modo (figura 65):

Fig.65     Funzione dei simboli.

a) il punto, per la sua dinamica, normalmente si usa come riferimento che può essere ubicato in qualsiasi piano.  La sua rappresentazione è centrifuga.
b) Il circolo è utilizzato per rappresentare processi, qualcosa che nasce, si sviluppa e si  conclude.

c) La mandorla rappresenta due punti di tensione e le loro relazioni.

d) Il triangolo indica la composizione di una entità qualsiasi,  prestando attenzione a tre forze o elementi  basilari.

Esistono numerose “macchine-simbolo” che possono essere usate come ausiliarie di un metodo di pensiero, ma le principali sono quelle menzionate, che servono per fissare il punto di interesse, il processo, la relazione e la composizione di un dato oggetto di studio. 

L’azione di forma del simbolo.

             Intendiamo per azione di forma l’attività che una persona registra come cambio di tono generale quando si colloca all’interno di un ambito. Se si passa da un luogo ad un altro, e questo ha una forma differente, questa sensazione risulta più evidente  che se si transita per due spazi di forma simile. Questo è stato compreso molto bene dagli architetti di tutte le epoche e particolarmente dagli architetti religiosi che hanno disegnato le costruzioni dei templi-simbolo. Diversi simboli che sono stati costruiti hanno continuato a manifestare nel tempo la loro azione di forma (figura 66).
                Figura 66.   Azione di forma del simbolo


Sia che si tratti di sfere, semisfere,  coni, punte verso il cielo, cilindri, piramidi, zigurat, coni sovrapposti, ecc., tutte queste forme hanno continuato a mantenere la loro azione, nonostante le numerose applicazioni di allegorie ed altri elementi, che possono confondere l’osservatore.

L’azione di forma del simbolo esiste nella misura in cui è percepito. Se qualcuno si colloca all’interno di una stanza  e non conosce il posto, il fatto che essa sia sferica o piramidale non ha per quella persona nessun significato. Ma se lo stesso personaggio, anche se avesse gli occhi bendati, e  sapesse di essere incluso in una stanza piramidale, avrà registri di tensioni interne differenti  da quelle che sperimenterebbe se sapesse di essere in  uno spazio sferico. Quando si ha un registro psicologico della forma del simbolo, questo agisce sulla rappresentazione interna. Ciò che influenza i fenomeni interni  non è  la forma che li circonda,  ma  la sensazione interna che corrisponde ad ogni rappresentazione, in quanto  la forma in “sè” (indipendente dal fenomeno psicologico) non esercita alcun  tipo di azione. Questo fatto è di grande interesse se si vogliono comprendere numerose manifestazioni psicologiche  che sono notevolmente  influenzate dall’azione di forma di questi simboli, poiché lo studio dei  simboli situati nello spazio esterno, ci  interessa per prendere parametri rispetto a ciò che succede all’interno della mente. 

Questi simboli, queste forme rappresentate nello spazio interno, sono importanti in quanto generano numerose tensioni tra i contenuti:  a  seconda del caso, alcuni contenuti si dinamizzeranno altri verranno esclusi, altri ancora inclusi. Si verrà a formare un sistema completo che dipenderà dal tipo di simbolo prodotto nella coscienza.
Quindi,  lo studio iniziale da  intraprendere su una costruzione è di tipo simbolico, e cioè  ridurlo a forme semplici, geometriche, per poi studiarne i casi particolari. Le figure dal numero 67 al numero 78 illustrano questo tema. 
Figura 67     Piramide. Tomba scalonata del Re Zoser. Sakara. (Egitto).

Figura 68     Due cilindri sovrapposti di differenti diametri nella chiesa di Santa Costa. Roma (Italia).

Figura 69     “Tempio di Vesta”, Roma. Il cilindro dell’interno è rivestito da colonne greche e come la parte in legno non sostengono ma occultano il gioco della  volta.

Figura 70  “La Rotonda”, Milano (Italia).

Figura 67   Edificio con una pianta inclusa in uno spazio circolare, costruito in circoli concentrici e  completato con una cupola. E’ evidente dall’esterno la croce iscritta nel circolo, formata dalle volte che sostengono la cupola centrale.

Figura 71  Nella Chiesa del Beato Basilio di Mosca, si apprezza la costruzione centrale in piramide circondata  da  tamburi cilindrici e poligonali sui quali si sostengono le cupole a forma di  bulbo disuguali, e varie file scalonate di archi sovrapposti.

Figura 72 Cilindri e coni schiacciati si riuniscono armonicamente nella Chiesa di Saint Foy di Conques, (Francia).

Figura 73  Cattedrale di Espira: con la struttura cruciforme caratteristica del romanico, l’abside cilindrico è affiancato da due torri, le gallerie con archi completano l’edificio. (Germania).

Figura 74 Cattedrale di Pisa: insieme a due costruzioni cilindriche (il battistero e il campanile), conformano un celebre insieme completato dalle arcate e colonne addossate in un’insieme rettangolare. Le sporgenze luminose delle colonne e dei pilastri contrastano  con le ombre.

Figura 75  Nella facciata della Cattedrale di Burgos, il potere delle punte si manifesta con tutta la forza propria del gotico. 

Figura 76  Il “Taj-Mahal”, tra i  più bei modelli dell’architettura indo-mussulmana. Secolo XVI^. E’ notevole l’effetto a mandorla raggiunto riflettendosi nello specchio d’acqua. Agra (India).

Figura 77 Formazioni piramidali e gruppi conici nello Stupa dei Re di Bangkok (Tailandia).    

Figura 78 Il Gran Palazzo, Bangkok. Piramidi scalonate, coni, guglie e cilindri di diversi ordini e grandezze, si mescolano, in un apparente disordine,  in questo variopinto gruppo di costruzioni.

Nel tempio di Todai-Ji in Nara (figura 79) si può osservare il predominio  delle forme a  barca. Questo edificio è costruito in legno. Si suppone, allegoricamente, che questa è una costruzione celeste e che in questa specie di  “cielo spirituale” naviga il tempio. 

La struttura curvata verso l’alto, dal punto di vista morfologico, è  una ricezione di forze  dovute alla sua concavità  ed è inoltre  l’allegoria di una barca.
           Figura 79 Tempio di Todai-Ji di Nara. (Giappone).

Quanto detto è valido anche per  le  figure successive (figure 80, 81 e 82).
            Figura 80 Il Helan-jingu. Secolo XIX^. Kyoto (Giappone) con le tipiche forme a mandorla.

Figura 81 Mandorle scalonate nella struttura del Palazzo d’estate Wan-Shau-Shan. Pechino (Cina).

Figura 82 Pagota dei Fiori. Secolo XIV^. Canton (Cina).


Esistono altri tipi di costruzioni dove la semisfera si impone sul resto dell’edificio  (figure    83, 84). 
            Figura 83 Cupola della basilica di S. Pietro Roma (Italia).

Figura 84 Cupola della Cattedrale di S. Maria del Fiore. Firenze (Italia).


In molti luoghi del mondo si trovano  riproduzioni di templi in grandezza ridotta che rappresentano fedelmente gli originali in tutte le loro forme. Questo aspetto si può osservare a volte nel caso di certe cupole (cibori). Molti personaggi del santorale,  di diverse religioni, sostengono piccoli edifici nelle loro mani, facendo intendere, con quella allusione e quell’attributo simbolico, l’azione di forma che produrrebbero questi templi nel  caso in cui fossero realizzati come grandi costruzioni (figure 85 e 86). 
         Figura 85  Insieme dei Mausolei. Samarkanda (Uzbekistan).

Figura 86  Plastico di un Tempio. Mosaico della Cattedrale di Colonia. (Germania).

Si possono osservare inoltre modelli di costruzioni religiose nelle quali il sistema di minareti con sovrapposizione di sfere, semisfere e coni, si eleva verso il cielo, come accade nei templi mussulmani  (figure 87, 88 e 89). 
                     Figura 87  Moschea di Khaqmac. Yaz (Iran).

Figura 88  Moschea di Soliman. Istambul. (Turchia).

Figura 89  Moschea Imperiale di Isfahan. (Iran).


I templi buddisti tailandesi, con le loro tipiche forme triangolari e i loro terminali  a forma di  fiamma aiutano l’occhio ad orientarsi in quella stessa direzione (figura 90).
                         Figura 90  Tempio buddista. Dusit, Maha Prasad, Bangokok. (Tailandia).


Nei templi greci e romani (anche quando all’esterno sono utilizzati dei triangoli), il  “potere delle punte” si orienta in orizzontale, rafforzato dalla forma rettangolare della struttura delle colonne che, a loro volta,  inquadra  un altro rettangolo  (figura 91).

Figura 91   Il Partenone (facciata orientale), di pianta rtettangolare e proporzioni allungate, l’inclinazione dell’asse, delle colonne e le curvature delle linee orizzontali, cooperano nell’armonia del tempio. Atene (Grecia).


Ci sono una infinità di forme miste, dove in diverse proporzioni, si combinano numerosi elementi e forme composte (figura 92).

Fig.92  Tempio israelita di Roma. (Italia).


L’azione delle forme si può anche analizzare osservando  i portali  e gli interni  (figure 93 e 94).

Figura 93   Arco del Portale della Pelletteria. Cattedrale di Burgos (Spagna).

           Figura 94   Portale Sud, a semimandorla, della Cattedrale di Colonia (Germania).


Altrettanto succede esaminando le cripte religiose a spirale, e gli interni dei santuari con le loro navate, percorsi e scale, il tutto  sviluppato avendo come riferimento il centro che è l’altare centrale (figure da 95 al 100).
      Figura 95   Scala a spirale a Santo Domingo di Bonaval, Santiago di Compostela (Spagna).

Figura 96  La Scala D’orata. Cattedrale di Burgos (Spagna).

Figura 97  La “Santa Scala”, Roma (Italia).

Figura 98  Navata centrale della Cattedrale di Chartres. (Francia). 

Figura 99  Interno, sotto la gran cupola del “Panteon”. Roma (Italia).

Figura 100  Gran navata della Basilica di San Paolo. Roma (Italia).


Il tema dell’altare, come centro manifesto, è di grande interesse nella simbolica. In alcune occasioni è ubicato all’esterno della costruzione,  come ad esempio negli zigurat (figure dal 101 al 104).
   Fig.101   Zigurat di Nannar a Ur, Mesopotamia.  

Fig.102   Ricostruzione dello zigurat di  Sin (Ur), dell’ Istituto di Arte Chicago. (USA). 

Fig.103   Zigurat di E-Temen Anki. Restauro dell’Istituto di Arte Chicago. (USA).  

Fig.104 Minareto a spirale, ispirato negli zigurat, della Grande Moschea di Malwiyya. Samarra (Irak).


Il zigurat  è una costruzione a piramide molto usuale nei popoli mesopotamici (sistema al quale hanno fatto riferimento anche gli egizi), consistente in una struttura gradinata dove nella sua parte finale, nella sommità di questa costruzione, si colloca l’altare religioso.


Negli stupa nepalesi si osserva un sistema gradonato di quadrati ed un’insieme di semisfere; tutto quanto è incluso in un circolo centrale maggiore, che costituisce un vero “mandala” architettonico  (figure  105 e  106).
Figura 105 Stupa di Borobudur. Mandala architettonica di forma piramidale. Jogijakarta, Java (Indonesia).  

Figura 106 Grande Stupa di Sanchi, secolo III^ a.c. (India).
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V^ Segnica

Un importante sviluppo nella specie umana avviene quando, grazie ad un primo sistema gestuale,  gli esseri umani iniziano a comunicare tra loro. Nel momento in cui due esseri umani comunicano, attraverso la codificazione di un sistema segnico di interpretazione elementare, nascono i rudimenti del linguaggio.
Il segno realizza la necessità di comunicazione. Questo sistema si elabora e diventa complesso fino ad arrivare a linguaggi codificati. Quando il segno acquisisce pienezza e si converte in una entità indipendente e separata dalla coscienza, e può essere percepito ed interpretato da altre persone, anche appartenenti a diverse epoche, in quell’istante si è prodotto un altro importante progresso qualitativo. 
L’organizzazione sociale si forma con il linguaggio parlato, ma la grafica ed  il segno scritto sono più importanti. 
In questo lavoro non ci occuperemo delle implicazioni sociali della segnica, ma tratteremo questo tema dal punto di vista psicologico: come  meccanismo della  coscienza, come  forma di astrazione che crea codici che  permettono la  connessione tra  le persone. Tutto questo comporta una  accumulazione di esperienza  e quindi una ampiezza della memoria, permettendo così che l’ informazione si  possa immagazzinare superando la memoria individuale e configurando una memoria collettiva (biblioteche ed archivi di ogni tipo).


Il segno compie la funzione di manifestare  in maniera convenzionale espressioni per operare nel mondo, unificando in uno stesso livello di linguaggio fenomeni di differente natura ed inoltre realizzando  astrazioni (come il simbolo), ma sempre in riferimento a situazioni operative.
         Differenze tra espressione, significato e segno.

L’espressione  non è separabile dal  significato.  Quando si esprime qualcosa, che per l’altro non è comprensibile, la coscienza compensa cercando di strutturare immediatamente un significato. Inoltre, qualsiasi significato cerca sempre di  prendere forma  come espressione.

I significati e le espressioni hanno differenti ampiezze e  livelli di linguaggio e quando si miscelano, molto frequentemente, si producono errori nella comunicazione. Il livello delle espressioni dipende dal contesto e dalla maggiore o minore ampiezza.  

Espressione e significato sono una struttura. Quando il significato di una espressione è sconosciuto, il segno perde valore operativo (anche se, in matematica ad esempio, si utilizzano segni che indicano valori sconosciuti).


Le espressioni  equivoche, interpretabili  e contraddittorie sono quelle che assumono vari significati, e la loro comprensione dipende dal contesto.

In realtà quasi tutti i segni,  in particolare  i  linguaggi e  gli alfabeti,  ammettono più di un significato, a volte opposto.

Il contesto serve per uniformare il livello del linguaggio formato dai  segni. 


Nelle matematiche, nella logica matematica e nella musica, il contesto solitamente è esplicito (figura 107).


Il problema dei contesti e dei livelli di linguaggio si può anche semplificare nel seguente modo. Se diciamo: “Giovanni ama Maria”; si sta indicando che c’è una azione di Giovanni su Maria, stabilendo tra loro una relazione di tipo affettivo e affermando che Giovanni si relaziona con Maria in un modo particolare.


Sarebbe differente dire: “L’espressione - Giovanni ama Maria - è falsa”. In questo caso, si sta mettendo l’accento nella strutturazione formale, in maniera tale che il contesto ed il livello del linguaggio sono chiaramente distinti.


I contesti di solito sono posti fuori dell’ambito di un livello di linguaggio dato, sorgendo da espressioni  senza categorie o occasionali. Se a qualcuno bussando alla porta  gli viene chiesto: “Chi è “, e l’altro risponde: “Io!” in questo modo dà per scontato che l’altra persona sappia chi sia, ma non lo saprà per il vocabolo “io”, giacchè il termine può essere usato da molte persone per designare se stessi. Colui che risponde “io”  da  per scontato che sta agendo con  un contesto occasionale (l’orario, il tono di voce, un accordo previo, ecc.)  che  da significato a quella espressione.  I contesti occasionali sono taciti e pertanto non compaiono nelle espressioni usate. 

Il linguaggio retorico è difficile da trasferire al linguaggio scritto proprio per il contesto tacito che circonda le parole. I silenzi, l’enfasi e le pause nella voce non appaiono scritti, trascurando l’ambientazione generale nella quale tale discorso o conversazione erano inseriti. Nel caso menzionato riprodurre testualmente le locuzioni è una deformazione in quanto manca il contesto generale.

Differenziamo quindi nella segnica l’espressioni dai significati e questi dai contesti manifesti, taciti o occasionali, esterni al gioco delle espressioni.


In quanto al segno come tale, può essere espressione di un significato o compiere la funzione di segnalare per associazione. Vediamo il caso: il linguaggio di fumo di alcune tribù americane si  basa, logicamente,  su convenzioni nel quale giocano le forme a volta, le pause, ecc. Una persona che non conosce i significati di tali espressioni  comunque sa che si tratta di un linguaggio, comprende che sono “segnali di fumo” e capisce la differenza che esiste  tra questo e il  semplice fumo che segnala il fuoco sulla montagna. 

Il codice di segnaletica internazionale per pedoni ed auto è stato realizzato con segni che indicano oggetti, fenomeni o attività, non nel senso del linguaggio tribale, ma in quello del segno associativo di fumo-fuoco (figura 108).

         Differenze fra segni e connettive  segniche.

Le connettive tra segni  sono formalizzazioni di connessioni  come ad esempio succede nella logica matematica. Le connettive di congiunzione, mutua implicazione, condizione, ecc. - essendo a loro volta segni - sono formalizzazioni di relazioni che si stabiliscono tra i segni  (figura 109). 

Le connettive matematiche  relazionano numeri o lettere fra loro in termini di addizione, sottrazione, ecc.   In molti casi danno importanza alla posizione dei numeri rispetto ai segni che sono utilizzati come tramite per una più facile lettura.
 
Anche nelle matematiche di solito si usa fissare il livello del linguaggio e il sistema di relazione di un numero con se stesso. 


I segni generalmente vengono considerati come simboli quando perdono il loro significato per un  cambiamento culturale. E’ il caso dei segni astrologici che svolgevano una funzione precisa, ma con il passare del tempo, furono “caricati” con differenti contenuti culturali. 

Anche i simboli, ovviamente, sono stati  convertiti spesso in segni. Questo è riscontrabile nel triangolo, che per numerose culture è stato  facilmente convertito in un segno di fuoco (figura 110).  L’azione di forma del simbolo spesso permette questo tipo di trasferimento, ed è così che acquista un significato psichico per molti popoli o individui, anche quando non siano stati in contatto fra loro. 
La funzione segnica di simboli e allegorie.


Quando ad un simbolo viene dato un valore convenzionale in un senso operativo, questo si converte in segno. Ad esempio, nella cartografia e nella statistica, i cerchi, i quadrati, i triangoli, ecc. possono rappresentare aree o valori che in relazione al  numero o all’argomento visualizzano grandezze o stabiliscono comparazioni  (figura 111).  


In alcune correnti di psicologia sociale, il triangolo rappresenta l’uomo ed il cerchio la donna; le relazioni stabili sono rappresentate da linee rette e quelle  instabili con ritmi di curve; la ricerca  con una retta che termina con una punta a freccia diretta verso un lato o l’altro a  secondo il caso; il rifiuto con una linea retta formata da  di punti che terminano in una freccia. Le relazioni di un gruppo umano si possono rappresentare da simboli convertiti in segni e connettive segniche (figura 112).    



Le allegorie svolgono, molto frequentemente, funzioni segniche. Il fulmine, per esempio, può rappresentare l’elettricità; e l’immagine di un uomo che sta per cadere fulminato allegorizza la morte. Quando le due allegorie (il fulmine e la figura umana) appaiono nello stesso campo questo si può facilmente interpretare come: “elettricita, pericolo di morte” (figura 113).
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VI Allegorica.


Prendiamo in esame  ora  come gli impulsi, quando attivano i sistemi di associazione, operano in generale e come sono legati all’emozione,  coinvolgendo anche  un’insieme di esperienze vissute che chiamiamo “climi”. 


Nell’allegorica (come nella simbolica) vedremo anche le trasformazioni e le tensioni che operano nello psichismo, ma, in questo caso, considereremo i climi  un’ elemento molto importante,  una specie di filtro, di tinta con cui si coprono i contenuti interni e che agiscono coinvolgendo e colorando le esperienze vissute. 


Possiamo dire che generalmente le allegorie si manifestano come un’ immagine con un carattere molto dinamico  all’interno della coscienza, plasmandosi in una specie di racconto di narrazione estremamente mobile.


L’allegoria possiede la curiosa proprietà di muoversi, di modificarsi e di trasformarsi. Anzi, se essa non possiede questa capacità, siamo portati a sospettare che l’attività di strutturazione dello psichismo presenti dei problemi.


Normalmente una immagine allegorica, una volta uscita dal canale associativo possiede una mobilità, un sistema di trasformismi davvero curiosi grazie ai quali finisce per diventare una specie di narrazione che descrive un qualche processo. L’immagine allegorica si trasforma e diventa una storia. 


Mentre le immagini simboliche sono fisse, le allegoriche sono immagini vive, che si muovono, che si trasformano, che compiono operazioni dentro se stessi. E’ sufficiente che si liberi un’immagine di questo tipo nel proprio  spazio di rappresentazione perché essa acquisti vita propria ed agisca per suo conto.


Questa dinamica va continuamente trasformando i contenuti, va continuamente aprendo nuove strade. Pertanto, se colloco un simbolo nello spazio della rappresentazione interna, rimango fermo nel tempo, come immortalato in quel simbolo. Ma se vi colloco un’allegoria, questa comincia a danzare, per così dire,  a spostarsi, a trasformarsi seguendo la corrente  della coscienza la corrente dei processi psichici.


     E’ chiaro che un'allegoria può anche essere spostata dal mondo interno a quello esterno ed essere magari collocata sotto forma di statua nel bel mezzo di una piazza. Fenomeni interni di questo tipo ammettono molte possibilità. Su questo punto c'è  da dire che alcuni credono che le allegorie esistano veramente nel mondo esterno. Per esempio, sono molti a credere che  angeli, demoni o rappresentazioni di questo genere abbiano una vita propria al di fuori della coscienza. Un'illusione di questo tipo è perfettamente  in linea  con  la  natura delle  allegorie:  queste possiedono una tale mobilità, una tale spontaneità che alla fine non siamo più noi a controllarle, ma esse a controllare noi.   

     La confusione tra fenomeni interni e fenomeni che esistono al di fuori della rappresentazione è un'illusione molto frequente che in genere si verifica per mancanza di sufficiente informazione sui processi psichici.

Se chiediamo di  parlare ad una persona del "bene" e questa si concentra sul proprio mondo interno per comprendere questa parola, questo "bene" costituisce un segno a cui può corrispondere o no un registro codificato. Nel secondo caso si tratta di un segno senza significato, di una parola vuota che non dice niente internamente. Ma può anche darsi che abbia un qualche significato e che risvegli  tutta una serie di catene associative. Se questo è il  caso, il "bene"  potrà  trasformarsi, per esempio, nell'immagine di una donna dotata di certe caratteristiche o in quella di alcune persone che svolgono una determinata attività: il processo di allegorizzazione scatta subito per cui un racconto, una storia sul "bene" comincia a prendere vita.


     Possiamo anche dire che le allegorie sono narrazioni trasformate in immagini, nelle quali molti elementi diversi si uniscono oppure si moltiplicano per allusione, come si osserva nei rilievi degli stupa indiani (figure 116, 117 e 118) dove i concetti astratti si concretizzano  (figure 119, 120 e 121).

Leggi associative dell’allegoria.

Le catene associative si manifestano secondo linee di similitudine, contiguità  e contrasto. 


La similitudine guida  la mente quando questa cerca  ciò che somiglia ad un oggetto dato. Gigante-montagna e nano-formica sono due esempi di similitudini in scala (figura 122).


La contiguità la guida quando cerca ciò che sta, stava o starà in contatto con un oggetto dato.  Esempio: vestiario-personaggio al quale appartiene  (figura 123).  

Il contrasto la guida quando cerca ciò che si oppone o si trova in rapporto dialettico con un oggetto dato. Esempio: fuoco-acqua, dio-diavolo (figure 124 e 125).


Secondo quanto detto, nelle allegorie sorgono rappresentazioni  plastiche di cose evidenti, di occultamenti e di lotte.

L’allegoria è situazionale.      

L’ allegoria è dinamica e racconta situazioni. Queste sono riferite:

a) alla mente individuale nei sogni, nei racconti, nell’arte, nelle manifestazioni patologiche  nel  misticismo, ecc. (figure 126 e 127);
b) allo psichismo collettivo nei racconti, nell’arte, nel folklore, nei miti, nelle religioni, ecc. (figure 128, 129 e 130);
 
c) all’uomo di differenti epoche di fronte alla natura ed alla storia, nell’epica, nei miti  nelle espressioni  plastiche  che spiegano leggi e fenomeni naturali (figure 131). 
Funzioni e tipi di allegorie.
Una delle funzioni è quella di compensare, attraverso il racconto, la difficoltà di comprendere globalmente una situazione, agendo con la stessa meccanica degli insogni e del nucleo di insogno. Anch’essi, di fatto,  si occupano di compensare  difficoltà di situazioni. Quando non è  compreso in modo adeguato un fenomeno le allegorie operano con grande facilità, in quanto mancano spiegazioni razionali. Il fenomeno è trasformato  in un racconto giacchè non è possibile  farne una  descrizione precisa. Se non si intende bene il fenomeno del tuono, è assai probabile che si cominci a raccontare  la storia di qualcuno che corre con un carro per il “selciato dei cieli” producendo quel frastuono. Lo stesso vale per i fenomeni psichici: quando non si capisce ciò che succede nel mondo interno, sorgono i racconti per spiegarlo.
Si allegorizza una situazione reale perché si crede e si agisce su di essa in modo indiretto. 

Le allegorie non si riferiscono solamente a immagini visive, ma a nomi, parole e frasi.

I colori, dal nero assorbente al bianco luminoso, ponderano e modificano la situazione e pertanto l’allegoria (figure 132 e 133).  
Il clima ed il sistema di ideazione delle allegorie .

Come già detto in precedenza, un aspetto importante delle allegorie è quello riferito al clima mentale nel quale sorgono queste produzioni, a differenza di ciò che succede nella simbolica e nella segnica, in cui l’emozione ha poca rilevanza.
Nelle allegorie il fattore emotivo non dipende dalla rappresentazione, sovrapponendosi, a volte climi di altre situazioni, alla rappresentazione di quel momento. Questa situazione si riscontra anche nella vita quotidiana dove viene considerata insolita, mentre nel campo delle allegorie,  la stessa situazione è   circondata dalla sensazione di normalità.

Se qualcuno prendesse un’allegoria sorta da un sogno e la portasse nelle situazioni della vita quotidiana, provocherebbe un insieme di emozioni particolari, proprie di quella rappresentazione; mentre nel sogno, molto spesso, le emozioni  non hanno niente a che vedere con quella allegoria. Ad esempio: qualcuno sta sognando  di essere legato mentre qualcosa di minaccioso si avvicina. Questa situazione dovrebbe far sorgere  un senso di disperazione, il desiderio di sciogliersi dai legami ed altre cose di questo genere. Invece non succede niente di tutto questo, ma la situazione gli  provoca un gran piacere o magari  lo fa scoppiare in una grande risata. Dunque, quando il livello di coscienza cambia, le rappresentazioni interne tendono a separarsi dal clima che dovrebbe corrispondere loro nel livello di partenza (figura 134).

L’accordo o il disaccordo del clima mentale con la rappresentazione corrispondente merita alcune considerazioni. Vista la funzione dell’allegoria e prendendo in considerazione i meccanismi associativi che gli danno origine, non è strano trovare lo stesso piano di ideazione proprio del sogno. L’allegoria ed il mondo onirico sono strettamente legati, possedendo  una particolare logica dove il clima mentale non può essere ignorato. Il clima, in ogni caso, fa parte del sistema di ideazione dell’allegoria.  Per interpretare metodicamente le allegorie consiglieremo:  di analizzare inizialmente i simboli che inquadrano l’allegoria, ed inoltre di considerare il clima che accompagna la rappresentazione, in quanto questo è ciò che svela il significato reale per la coscienza. Diremo di più, un clima può suscitare, immediatamente, l’apparizione di immagini,  scaturite dall’impulso del clima stesso, assumendo caratteristiche formali, visualizzabili.
Uno stato interno può essere allegorizzato; lo si può per esempio descrivere così: “mi sento come se stessi cadendo dentro un tubo”. Lo stato, la sensazione interna che si sperimenta è simile alla disperazione, al vuoto ed è questa sensazione che in seguito verrà allegorizzata come “una caduta dentro un tubo”. Se poi esistessero tubi  interni,cadere dentro di essi susciterebbe sicuramente la sensazione di disperazione.

Nel caso in cui il clima non coincide con le immagini, queste agiscono come occultatrici della realtà psichica. Per esempio: in una festa tutti ridono e giocano, però c’è un clima malinconico, un sottofondo tragico. 


Quando c’è accordo, invece, basta seguire la tematica dell’immagine per portare avanti l’interpretazione.


Qualcosa di interessante, inoltre succede, con le sequenze logiche dell’allegoria che hanno un carattere di occultamento e non aiutano direttamente l’interpretazione.

Per comprendere i significati  dell’allegoria, in generale, quando non c’è accordo tra l’immagine ed il clima, tenderemo ad orientarci  per il  clima e non per l’immagine. Se ci fossero discordanze, saremo sempre a favore del clima. Quando il clima è perfettamente allacciato all’immagine corrispondente, la cosa più appropriata è di andare dietro l’immagine che è più facile da seguire. Ciò che abbiamo detto rispetto al clima ed al sistema di ideazione delle allegorie vale anche, sebbene con più limitazioni, per l’interpretazione dal livello di veglia.
L’allegoria, infine,  non rispetta il tempo lineare né il tipo di strutturazione dello spazio caratteristica del livello di veglia.

Il tempo e lo spazio propri della veglia sono fortemente alterati e trasformati dal sistema allegorico, incatenando sequenze, a volte molto differenti, assemblate in una sola situazione  (figura 135). 

In questo modo le allegorie devono essere interpretate come una struttura di situazione più che come processo del pensare e del sentire.
Solamente attraverso il confronto di allegorie differenti, prodotte nel tempo da un popolo o un individuo, si può arrivare ad interpretare il processo che sta operando.

Dunque, un’interpretazione corretta è possibile se si possono fare varie sintesi di tutta una sequenza di produzioni allegoriche nel tempo e, osservando il processo, relazionarle tra loro.

Ci sono allegorie, come quelle dei racconti, che appaiono come un processo. Comunque, dalla successione di immagini si possono estrarre situazioni statiche, differenti “fotografie”, che si combinano tra loro per dare il quadro generale (figure 136 e 137). 

Nei complessi sistemi allegorici, come nel caso dell’alchimia,  il processo non si realizza in una sequenza ma nel tempo e dopo aver esaurito le risorse di una forma di ideazione, di istanze psichiche (figure 138, 139 e 140).
Le allegorie o i climi che appaiono in differenti epoche di un popolo o di un individuo sono quelle che svelano il nodo del processo. Ciò non è valido per le allegorie o i climi occasionali, utili solamente alla traduzioni di impulsi di quel momento.
La materia prima dell’allegoria è presa dal mondo circostante attraverso i sensi. Tali percezioni sono poi deformate dalla  massa di impulsi interni a cui è sottomessa la coscienza in quel momento. (figure dal 141 al 147).
L’insogno, il sogno, il racconto e la barzelletta ci permettono, rapidamente, di familiarizzare con le tecniche interpretative delle allegorie.
Nel mito, nella legenda e nella produzione plastica si incontrano maggiore difficoltà per gli  elementi culturali che ne sono partecipi, a volte molto lontani da chi deve interpretare.
Il sistema di tensioni e le allegorie come scarica.

Le immagini allegoriche, come tutte le immagini, tendono ad attivare i centri di risposta, o meglio, tendono a trasferire le cariche psichiche dalla coscienza ai centri affinché questi eseguano le risposte. Quando c’è un trasferimento di cariche di questo tipo e un’allegoria agisce su di un centro, si determina una manifestazione energetica. Queste si manifestano all’esterno sottoforma di riso o pianto. Questi sono i mezzi più adeguati per l’ alleggerimento della tensione interna ma quando queste allegorie sorgono, tendono normalmente a svolgere una funzione di scarica, provocando il pianto, il riso o l’indignazione, in quanto sono molto significative per il soggetto che sta allegorizzando.

Anche l’atto amoroso ed il confronto aggressivo svolgono  questa funzione, e cioè di mobilizzare immagini che portano tensione ai centri per provocare la scarica corrispondente. Questo potenziale  permette la mobilitazione dei centri verso il mondo.
E’ chiaro però che debbono esistere delle immagini perché ciò avvenga in maniera corretta. E’ per questo che le immagini, e più precisamente le immagini allegoriche che sono collegate a queste vie di scarica, sono per noi le più significative.
Per esempio: in una riunione di  protocollo gli assistenti sono presentati in maniera cerimoniale, per nome e cognome, si menzionano titoli, ed i presenti si stringono le mani. In questa situazione, uno dei partecipanti invece di dare la mano da il piede…Questa strana risposta, che è accompagnata dall’esclamazione di alcuni, dalla collera di altri e dalle risate di altri ancora, in parte chiarisce come un sistema di tensioni si scarica per quelle vie (figure dal 148 al 154).

Questi elementi sono trattati con preferenza  nelle allegorie, perché la loro presentazione plastica è adatta agli effetti della scarica di tensioni prodotte dagli impulsi interni. Le allegorie   sono “ traduzioni” e riflessi degli impulsi interni, che tendono ad usare i canali di scarica menzionati, in relazione diretta con il clima emotivo che può o non può  coincidere con  la rappresentazione che l’accompagna. Questo è il motivo per cui, durante il lavoro di interpretazione allegorica  bisogna prestare attenzione al clima.
La determinazione del clima di un’allegoria, porta a comprendere  il lavoro del sistema di tensioni alla sua radice (figure dal 155 al 157).

Composizione delle allegorie.

I principali temi che compongono le allegorie sono: contenenti, contenuti e connettive; attributi manifesti, taciti e separati; livelli; elementi e materiali; momenti di processo, età, trasformismi ed inversioni.
Contenenti, contenuti e connettive.

Per iniziare, il primo contenente da cercare è quello che appare come l’inquadramento che include l’intera allegoria.

Generalmente, riducendo l’inquadramento di una  allegoria si configura un simbolo che si  dovrà interpretare secondo quanto stabilito nella simbolica.

I contenenti  sono ambiti  che custodiscono, proteggono o racchiudono tutto ciò che si trova nel loro interno: situazioni, elementi, ecc. (figure 158  e 159).
Solitamente, i  travestimenti, le abitazioni ed i veicoli proteggono tranne i casi  in cui iniziano a comprimere, per esempio: la maschera di ferro, le pareti che si chiudono, i vestiti di Ofelia in Amleto, (figura 160) che gli permettono di galleggiare sull’acqua ma una volta bagnati la trascinano nelle profondità; veicoli che danno la possibilità di spostarsi o volare ma perdendone il controllo si convertono in prigioni. 
Qualcosa di simile succede nella vita quotidiana, quando accadono situazioni psichiche dove la gente cerca protezione e cerca di mettersi al riparo dalle aggressioni esterne, chiudendosi. Trascorso un po’ di tempo le cariche interne cambiano operando una  trasferenza: ciò che in un momento era una  protezione ed un  rifugio si converte in qualcosa di fortemente oppressivo. Questo è un esempio chiarificatore di trasferenza di contenenti.
Appaiono anche  prigioni manifeste, gabbie, carceri, paesi di uomini ostili, labirinti e laghi che proteggono le immagini e  conservano anche  la vita acquatica informe. Non  possono essere considerati come contenenti i casi in cui gli specchi e  i laghi restituiscono o riflettono le immagini  (figura 161 e 162). 
Nelle allegorie tutto ciò che sta all’interno di un ambito è un contenuto. Esempio: l’uomo nell’”uovo alchemico”, la natura sotto “il manto della notte”, il pensiero e le attività interne, in quanto contenuti all’interno dei diversi esseri.

I contenenti organizzano e strutturano, mentre nei contenuti o per i contenuti ci sono: la forza, la potenza, l’energia, il potere o il pericolo (figure 163 e 164).

I contenenti possono avere un potere trasferito: ad esempio il Santo Graal, secondo una legenda, è stato costruito con un cristallo verde che cadde dalla fronte di Luzbel; o secondo un’altra versione, la virtù del Graal proviene dal fatto che ha ricevuto il sangue di Cristo in croce, trasferendogli il suo potere per contiguità (figura 165).
Anche le connettive possono avere un potere trasferito.
In allegoria è connettiva, tutto ciò che svolge  quella funzione, indipendentemente  dalle loro caratteristiche  materiali. Si considera una connettiva: sia un ponte che un telefono, una parola o qualsiasi veicolo, (non in quanto contenente ma in quanto trasporto), le entrate, le scale,  le rampe, i cammini, i  sentieri,  i fiumi che portano in qualche luogo. Sono anche connettive quelle che impediscono le connessioni: i veicoli impantanati, i laghi o i mari che separano, le porte chiuse, le statue, gli  esseri ieratici o  muti, le  persone che parlano linguaggi incomprensibili, i rumori o i  suoni confusi o senza senso, ma che vengono cercati o gli si intuisce un significato (figure da 166 a 171). 
Generalmente le connettive di impedimento, di stanchezza, di sforzo, indicano che c’è un potere, una forza o un beneficio che si possono raggiungere anche se  protetti dalle difficoltà. Tutto ciò è molto differente dalle fughe difficili o faticose, le quali non si devono interpretare come connettive di impedimento, a meno che quella connettiva (per esempio un fiume) impedisca la fuga, o che si chiudano le porte di un luogo che potrebbe essere la salvezza.
Le scale o le rampe sono particolarmente importanti, in quanto oltre ad essere delle connettive di solito svelano l’esistenza di livelli differenti (argomento che sarà trattato in seguito).

I difensori delle entrate convertono le connettive in difficoltà, come si evidenzia negli esempi grafici  (figure da 172 a 177). 

Il tema dei difensori è importante ed è diventato indipendente nelle allegorie popolari, sottoforma di: dragoni, uomini selvaggi con armi,  giganti,  ciclopi,  angeli armati,  animali feroci,   cani con varie teste e  mostri di ogni tipo. Questi difendono l’entrata a luoghi dove è presente il potere, la grazia o la bellezza (figura 178). 
Esistono anche, nella stessa categoria, i difensori  invisibili che risultano come o più pericolosi di quelli precedenti, così come: lacci, inganni, trappole e seduzioni che sviano, come succede con le sirene, gli stregoni, gli  incantatori ed i  maghi (figure da 179 a 183).

Infine, su questa linea, ci sono i protettori: l’angelo custode che  aiuta contro gli angeli del male, il mago bianco che lotta contro il mago nero ed il genio della lampada che  realizza prodigi per eludere i difensori (figure da 184 a 186).

Alcuni attributi indipendenti svolgono anche il ruolo di protettori: tappeti che volano, macchine meravigliose o anelli incantati, che saranno  propriamente trattati quando studieremo l’allegorie degli attributi. Inoltre sono protettori gli amici di rango o potenti e tutto ciò (persone o oggetti) che trasmettono sensazioni di sicurezza. E’ ovvio che un popolo o un individuo, nei loro sogni, insogni o burle, possono personificare il difensore o il protettore, in tal caso si deve chiedere quale potere o valore è difeso o protetto.
Per sintetizzare questo tema  riferito ai contenenti, contenuti e connettive, che fanno parte della composizione delle allegorie, diciamo quanto segue:

i contenenti custodiscono, proteggono o racchiudono tutto ciò che si trova nel loro interno e devono essere interpretati d’accordo alla funzione che svolgono  secondo i casi.

I contenuti sono quelle entità all’interno di un ambito. I valori (forza, potere, saggezza, ecc.) sono sostanzialmente nei contenuti. L’argomento allegorico è in relazione diretta con i contenuti e non con i contenenti o le connettive.
Sono connettive quelle che facilitano o impediscono la connessione tra contenuti e tra ambiti, o tra ambiti e contenuti.
Attributi.

Gli attributi, nelle allegorie, sono tutto ciò che a valore in se indipendentemente da chi o che lo possegga. Per esempio: il potere di chi è investito come  un re, chiunque esso sia; la santità di colui che è unto come sacerdote. Quando l’attributo risalta è perché colui che  ne dispone  possiede la sua qualità (figure  187 e 188).

Quando l’attributo non ha evidenza però agisce in maniera  nascosta è il caso di un attributo tacito. Per esempio: “Clark Kent” è un cittadino normale, ma nel momento in cui si traveste,  nasconde il “superuomo”. Nel gioco dell’indovinello, chiamato in alcuni paesi “del gran bonete”, non si sa chi è il personaggio ne quale è l’oggetto di quel personaggio. In altri miti universali come la “fraternità bianca”,  che protegge e governa il mondo, per esempio, non si sa da chi è composta, dove sta, ecc.

Questi miti indefiniti polarizzano fortemente lo psichismo.

A volte, un luogo, una persona o un gruppo, incarnano tutto ciò che è benefico,  nello stesso modo  un luogo, una persona o un  gruppo diventano  il capro espiatorio, nel quale si carica irrazionalmente tutta la tensione negativa dello psichismo. 
Gli attributi taciti negativi sono quelli che di solito si producono in tutti i regimi dittatoriali (tutto ciò che è buono da un lato e tutto ciò che è cattivo dall’altro),  dando luogo alle grandi persecuzioni. Quando in un popolo le tensioni negative sono molto grandi è c’è la possibilità di esplosione psichica, quando sorgono grandi contraddizioni (economiche, sociali, ecc.)  e quando le cose vanno molto male, sorgono con forza gli attributi negativi che si lanciano irrazionalmente concentrandosi contro un gruppo umano, un popolo o una persona, che appare come il colpevole di tutto ciò che succede.
Questo rivela il sistema di tensioni e grado di contraddizione di una società in una determinata tappa (figura 189).

Passiamo a trattare il tema degli attributi separati, che sono tutti quelli che esistono indipendentemente dal fatto che siano posseduti oppure no . Negli  esempi degli attributi manifesti, la maestà, il potere si incarna nel re; non importa, agli effetti della sua manifestazione, chi sia colui che lo personifica. Nel caso dell’attributo separato, invece, il potere agisce per se stesso. Esempio: il vello d’oro, la fonte della gioventù, ecc. Normalmente i poteri mondani sono coperti da attributi allegorici i quali se nel momento in cui  perdessero  la loro realtà psichica crollerebbero, ed i difensori di questo ordine si rivolterebbero contro di lui. 
Livelli. 

I  temi allegorici che sono posti in scala spaziale o di ruolo determinano livelli. Il terrazzo è più in alto del primo piano, negli scacchi i pezzi più importanti hanno più valore che i pedoni; nel Tarot gli arcani maggiori sono più importanti dei minori; nel gioco delle carte  il fante, il cavallo ed il re valgono più delle altre carte (figure da 190 a 193).
I livelli segnalano la posizione dello psichismo in un determinato momento.  Chi sta allegorizzando riconosce la sua situazione interna in base  alla sua ubicazione a secondo che stia su un gradino o un altro. Il simbolo della mandorla, allegorizzato come Albero della Cabala  (figura 63), è un eccellente esempio di gioco dei livelli nel quale ci sono i cammini, le scalinate o i sentieri che connettono i diversi livelli.
L’agorafobia, il terrore agli spazi aperti, si produce  per  l’allegoria che  si ha di quella situazione, in quanto colui che non dispone di inquadramento interno, che ha bisogno di riferimenti, che si sente fuori dal suo centro, sperimenta la necessità di ubicarsi in un determinato livello.

La claustrofobia, invece, sorge per l’oppressione dei livelli, il riflesso di questo sono allegorie come il piccolo uomo-formica all’interno di città immense, di esseri chiusi in casse, ecc.
Le connettive, quando conducono a differenti livelli, segnalano la direzione durante il  cammino, ad esempio: l’ascesa ai cieli o la discesa agli inferi.
Caratteristiche tattili  ed  elementi.

Fuoco, acqua, aria e terra, come ogni tipo di materiale e  le loro caratteristiche tattili,  devono essere interpretate per le sensazioni che comunemente  producono. Non è difficile interpretare una barzelletta dove ad una persona gli gettano dell’acqua. I detti popolari sono fortemente colorati da questi elementi allegorici di tipo tattile. Quindi in una allegoria, “ricevere un secchio d’acqua” equivale a dire: “rimanere di ghiaccio”, “rimanere stupefatto”, “sorpreso”.
Numerose entità hanno caratteristiche tattili o elementi definiti che arricchiscono l’interpretazione. Un difensore svolge  la missione di   impedire un passaggio. Un    angelo  
(attributi di un essere che vola) con una spada di fuoco (attributo tagliente e bruciante)  allegorizza la stessa  situazione psichica di un cane con molte teste e denti taglienti (figure da 194 a 197). Anche  il colore, spesso, allegorizza sensazioni tattili. Esempio: rosso-fuoco; nero-profondità, abisso.
Momenti di processo.  Età, trasformazioni ed inversioni.
Il significato allegorico delle età è lo stesso del senso comune, ammettendo comunque diversi piani di interpretazione: un bambino significa purezza e innocenza, ma anche l’inesperienza, la mancanza di forza, la necessità di un altro in sintesi una carenza. Un vecchio invece suggerisce la malattia, la prossimità della morte, la decadenza fisica e simultaneamente, l’esperienza, la saggezza, ecc. (figure da 198 a 201).
A volte gli attributi che accompagnano un’età ne spiegano il corretto significato, ma in altre occasioni è necessario  cogliere i diversi aspetti interpretativi per scegliere quello adeguato nel contesto dell’argomento.

Questo è anche valido per le trasformazioni di una cosa in un’altra, e per le inversioni (caso particolare della trasformazione). Questo fenomeno è frequente nei giochi di parole e nelle allusioni scherzose. L’allegoria grossolana lavora normalmente con trasformismi ed inversioni, pertanto con forti associazioni di contrasto.
Età, trasformazioni e inversioni, svelano esattamente il momento di processo in cui si trova chi sta allegorizzando, oppure  il momento di processo di altre persone o esseri che appaiono agli occhi dell’allegorizzante (figure  202 e  203).

Infine, diremo che la pratica dell’interpretazione allegorica provoca commozioni psichiche (a differenza di trasformazioni psichiche), dovute allo spostamento di climi mentali dal livello di sonno e semisonno al campo della veglia. E’ un semplice fenomeno meccanico di compensazione energetica, ma in alcune persone ha una forte carica drammatica poiché quelle allegorie  sono in relazione con i loro climi più profondi.
Ci sono persone che fuggono da determinati temi perché si sentono molto coinvolte.  Per questi temi sentono attrazione e affinità,  ma nello stesso tempo, quando ne entrano in contatto, gli provocano uno squilibro. E’ molto significativo quando una persona si interessa vivamente per una materia ma anche  quando ne fugge, questo è un importante indicatore perché ne è coinvolta irrazionalmente.  I cosiddetti temi “tabù” rappresentano chiaramente quanto spiegato.
Abbiamo già detto che quando  una allegoria ci interessa, per comprenderla, dovremmo stabilire alcune regole di interpretazione. Quale è il  significato di quella allegoria e che funzione sta svolgendo nell’economia dello psichismo? E’ necessario avere dei  parametri chiari per comprendere globalmente  la funzione che svolge.

Regole di interpretazione dell’allegoria.
Considereremo qui queste semplici regole:
1. -   La prima cosa che facciamo è quella di ridurre a simbolo l’allegoria che ci interessa 

interpretare  in quanto questo ci permette di comprendere il sistema di tensioni nel quale si trova collocata. In questo senso il simbolo costituisce il contenente dell’allegoria. Quindi, se in una allegoria appaiono numerose persone che discutono o fanno una qualunque cosa in una piazza, riduciamo a simbolo la piazza che le include, che costituisce il contenente più ampio nel quale si trovano collocate. Il nostro primo interesse è quello di scoprire il sistema di tensioni a cui si trova sottoposta l’allegoria in questione e questo dipende appunto dal tipo di simbolo che l’include nel suo interno.
A questo punto conviene precisare che tutto ciò che è stato detto sulla simbolica  serve solo per determinare i sistemi di tensione che agiscono sulle allegorie.

 2.- Cerchiamo di comprendere da dove proviene la materia prima dell’allegoria (soprattutto nelle interpretazioni di produzioni allegoriche personali). Questa può provenire in primo luogo dai sensi, ma anche dalla memoria o contemporaneamente da entrambi queste fonti, oppure da uno stato caratteristico della mente che tende a sviluppare queste particolari articolazioni che sono le allegorie. Da dove proviene il materiale di cui si compongono le allegorie? Questa è per noi una domanda  estremamente importante. Il nostro filo conduttore, nello studio di una allegoria, è sempre dato dalla funzione che essa compie. Se cerchiamo di comprendere il sistema di tensioni in cui si trova collocata e da dove proviene la sua materia prima, è per determinare il processo che sta sviluppando, per sapere a che cosa serve.
 3.-  Effettuiamo l’interpretazione basandoci sulle leggi associative (similitudine, contiguità e contrasto) e su modelli interpretativi comunemente accettati. Quindi, se ci poniamo ad interpretare una allegoria che noi stessi abbiamo prodotto, dobbiamo chiederci quale è il significato che essa ha per noi.

         Se poi vogliamo interpretare l’allegoria contenuta in un oggetto esterno, per esempio in un quadro, dobbiamo chiedere all’autore che cosa essa significa per lui. 

         Certo, talvolta c’è una distanza di centinaia d’anni tra noi e l’autore di una allegoria per cui non è possibile una domanda diretta neanche  il nostro sistema di significati risulta adeguato ad interpretare la funzione che essa ha avuto nell’economia psichica dell’autore. Al massimo lo possiamo intuire o, per altre vie, possiamo arrivare a comprendere i valori ed i significati che esistevano in quell’ epoca.

         Ma parlando in termini generali, diciamo che è sempre bene interpretare in base a leggi associative ed a modelli interpretativi comunemente accettati. Interpretare un’allegoria, molto lontano nel tempo e nello spazio, è estremamente difficile poiché non abbiamo a  disposizione sufficiente materia prima. Se non c’è materiale per lavorare non si deve forzare la realtà interpretativa; e se non si conosce il significato che aveva per quel contesto culturale una determinata produzione allegorica, è corretto non dare soluzioni al problema fino a quando non veniamo a conoscenza dei dati culturali necessari. In nessun modo bisogna forzare  l’ interpretazione quando manca l’ informazione  poiché ”si riempie allegoricamente”  si copre quella realtà, che non si sa interpretare, con altre allegorie proprie. E’ evidente che se non si hanno dati di consenso globale è inadeguato considerare meccanismi di  interpretazione secondo quello che rappresenta per l’interprete.
         Se per esempio mi interessa una allegoria sociale, chiederò a diverse persone che appartengono alla società a cui essa si riferisce quale è il suo significato. Le persone interrogate me lo diranno ed il significato dell’allegoria risulterà chiaro. Si tratta di un procedimento estremamente semplice.

         Per esempio, una persona mi parla dell’immagine di un vecchio buono e dotato di certe altre caratteristiche ed io le domando che cosa significa per lei tale immagine. La persona mi risponde: “la bontà”. Bene, allora io so che questa allegoria significa la bontà per tale persona. Niente altro che questo. Non dico che significa un’altra cosa, non introduco tensioni e contenuti miei per spiegare ciò che accade all’altro.

         Perché debbo dire “Questo è tipico del condizionamento di una società sessualmente repressa”. “L’immagine di quel vecchio a dei contenuti sessuali”, queste sarebbero una proiezione di colui che interpreta dovuta delle sue tensioni interne. Questo è un fenomeno notevole e proprio del mondo dell’allegoria,  e cioè quello di realizzare lo spostamento di cariche, di climi che non coincidono con il sistema di rappresentazione.
4. -   Comprendere l’argomento o gli argomenti presenti in ogni tema. Distinguiamo tra argomenti e temi degli argomenti. Un argomento è il racconto, ed al suo interno ci sono temi, come se fossero fotografie, immagini, che ne vanno formando la trama. I temi  degli argomenti, nel caso dell’ onirico sono, per esempio, quei sogni  giornalieri, diversi fra loro, ma dove sempre appaiono certi personaggi, o sorgono permanentemente determinate immagini o certi luoghi.
         A volte il tema permane e l’argomento cambia, ma  più difficile da cogliere, sono quei temi che  sempre cambiano di sogno in sogno dove però rimane lo stesso argomento. Per esempio nel caso di un argomento di ricerca:  si stanno sempre cercando cose nei diversi  sogni, oggi ce ne sono alcune e domani altre, i temi cambiano ma sempre rimane la ricerca. 

5.  -  Consideriamo il clima di un’ allegoria come il fattore che  corrisponde alla situazione mentale di chi produce, crea o studia l’allegoria stessa. Sono da considerare anche le risposte interne rispetto ad un tema, come per esempio: disgusto o timore,  attrazione o gusto per alcuni elementi; oppure la sensazione che dietro quel tema si nasconde qualcosa. Possiamo comprendere la situazione mentale di chi produce quei climi utilizzando le leggi allegoriche di similitudine, contiguità e contrasto. Per quanto già detto il “contrasto” non deve confondere l’interpretazione, ad esempio: quando qualcuno fugge da un tema sgradevole, riconosceremo in lui quello stesso clima interno ma anche il timore di esserne preso. Tutte le fobie sono fughe allegoriche da temi associati a climi di grande forza attrattiva per chi le patisce. 
 6. -  Quando tra il clima e l’immagine c’è corrispondenza seguiamo  l’immagine per capire il significato di un’allegoria.
 7.  -  Quando il clima non corrisponde all’immagine, il filo conduttore è dato dal clima.

  8. -  Un tema o un’ argomento possono ripetersi in una o diverse sequenze allegoriche.  Ciò che denota la fissazione dello psichismo ad una tappa, è l’argomento o il clima ripetuto.

9. -  Prenderemo in considerazione il nucleo d’insogno  che appare allegorizzato sotto forma d’immagine o sotto forma di clima fissato, permanentemente, nonostante il passare del tempo e il variare delle diverse allegorie. 

         Tutto lo psichismo (come ogni attività umana) è orientato verso il nucleo d’insogno. Quando in alcune allegorie appare quel “centro” importante,  che possiede tutti i poteri ed è circondato dalle più grandi difficoltà per raggiungerlo, si sta alludendo a quel nucleo che concentra l’energia di tutto lo psichismo. Quando si presenta la possibilità di poter afferrare o possedere quel nucleo, siamo in presenza di un cambio importante di tappa mentale: termina un periodo in colui che allegorizza e ne nasce un altro nuovo, gli atteggiamenti e le attività quotidiane (che sono anche allegorie) cominciano a trasformarsi per orientarsi verso una nuova tappa. “Raggiungere il cielo”, “Fondersi con Dio”, “Cercare la coppia ideale”, “Produrre la pietra filosofale”sono allegorie del nucleo d’insogno che svelano il reale ed effettivo potere di quel centro che aggrega energia psichica. Questo grande concentratore è quello che si sposta in nuove fasi vitali, ed è stato descritto come “Fonte di potere” dietro l’allegoria del “Grande segreto”, la “Parola dimenticata”, “Il linguaggio universale”, “Il grande velo illusorio della realtà”….
         Nell’allegoria individuale, il nucleo appare in poche occasioni; solo quelle in cui la situazione della persona è quella di domandarsi il senso finale della propria vita.

         Invece, nei temi dell’allegoria popolare e nei grandi miti, quel centro di potere è sempre presente.

         Il metodo di lavoro, è quello di non  cercare mai quel nucleo, perché quando appare  “tutto gira intorno a lui”, sia nell’argomento che nel clima, inoltre si può manifestare anche  come un  tema determinato. Quindi  per una  interpretazione allegorica,nel campo personale, è  adeguato riferirsi a situazioni vissute in una tappa determinata.

10. -  Nell’interpretazione allegorica tutto ciò che compie una funzione viene interpretato in base a tale funzione, senza dare importanza alle sue caratteristiche materiali. Se in un sogno si uccide con una parola, quella parola è un’arma. Se con una parola si fa resuscitare o guarire qualcuno, tale parola è uno strumento per resuscitare o guarire.
11. – Il colore deve intendersi nella stessa scala cromatica accettata,  dal  caldo rosso al freddo viola; il grigio come neutro indefinito, il bianco che irradia ed il nero come assorbente; le sfumature si interpreteranno nello stesso modo. I colori sono associati a sensazioni cenestesiche e tattili di temperatura ed anche ad allegorie di elementi, per esempio: il verde suggerisce la natura, il colore argentato la luna o l’acqua, il dorato l’oro o il sole. I colori a secondo siano nebbiosi o nitidi, svelano il grado di intuizione o comprensione che si ha della situazione che si vive, così come indicano la chiarezza o la confusione che colui che allegorizza attribuisce ad altri esseri. Cerchiamo di interpretare il colore dello spazio di rappresentazione basandoci sul fatto che esso va dallo scuro al chiaro in dipendenza della “altezza” in cui le rappresentazioni allegoriche si trovano collocate. Quando esse “scendono”, cioè si collocano nelle parti basse dello spazio di rappresentazione, questo tende a diventare più scuro; quando “salgono”, cioè si collocano nelle parti alte, tende a diventare più chiaro. Tra questi due estremi è possibile qualunque gradazione di colore.
         Di conseguenza, lo spazio medio della rappresentazione, quello che corrisponde alla vita di tutti  i giorni, è sempre un po’ grigio. Ma diventa più luminoso nelle misura in cui la rappresentazione si sposta verso l’alto e più oscuro nella misura in cui si muove verso il basso.

12.- l'interpretazione completa di un'allegoria può essere condotta a livelli diversi. Dobbiamo precisare che, indipendentemente dal livello - cioè dall'estensione e  dalla profondità - l'interpretazione  di un sistema allegorico risulta completa quando se ne comprende  sia l'aspetto compositivo (cioè gli elementi che lo conformano: temi argomenti, climi, ecc.) sia l'aspetto relazionale (i rapporti tra tali componenti) e quando, inoltre, si è in grado di fare una sintesi di questi due aspetti e di dare una ragione di essa.

     L'interpretazione di un  sistema allegorico  può essere condotta  ad un primo  livello di  profondità e  quindi risultare breve e poco complessa. Ma sullo  stesso sistema si può in seguito fare uno studio di tipo compositivo e relazionale più profondo ed organizzare una nuova sintesi più amplia. Ma il punto importante è che ad ogni livello interpretativo si possa fare una sintesi una volta raccolti i dati compositivi e relazionali e compresa la funzione che l'allegoria  compie e la materia prima di cui si nutre. 

     Se risponde a questi requisiti, un’interpretazione allegorica  può essere brevissima e non deve  necessariamente riempire centinaia di pagine. Ma si può anche lavorare ad un'interpretazione estesa, a patto però di non perdere  di vista l'obiettivo fondamentale, che è quello di completare l'interpretazione stessa. 
13   –  Varie sintesi interpretative (sia di una persona che  di un popolo)  attraverso il tempo, permettono di interpretarne il processo psichico.

          Una cosa è interpretare un sistema allegorico relativo ad un momento dato e un'altra cosa è interpretare un processo allegorico che si sviluppa nel tempo. Questo perché i contenuti allegorici rispondono a processi interni e questi si trasformano con il tempo. Quindi, anche se si dispone di un'interpretazione allegorica relativa ad un momento dato, l'apparizione in un secondo momento di nuovi contenuti renderà necessaria una nuova interpretazione che risulterà sicuramente diversa dalla precedente. Il confronto tra le due permetterà di valutare  il processo di spostamento prodottosi nello psichismo. 

        Ma se si può contare solo su un'interpretazione allegorica, non sarà possibile capire il processo, sarà possibile capire un momento; ma questo ha un valore assai relativo. Dunque, si fanno diverse sintesi e interpretazioni e questo permette di comprendere  il processo di trasformazione del sistema di allegorie.

PAROLE   FINALI


In questo libro sono stati trattati, dal punto di vista dell’interpretazione psicologica, concetti generali a proposito della Morfologia  simbolica, segnica e allegorica.


I simboli i segni e le allegorie possono inquadrarsi, come produzioni che realizza la coscienza umana  all’interno di una psicologia del comportamento.  Comunque abbiamo preferito  inserire  questa tematica all’interno della psicologia dell’immagine che è parte di una teoria generale della coscienza.


La psicologia dell’immagine è un campo molto vasto che permette di comprendere le relazioni che esistono fra la percezione e la rappresentazione. Grazie all’immagine si può descrivere, con un certo rigore, ciò che abbiamo conosciuto come condotta, (elusiva e variabile), che nella sua articolazione la designiamo  “comportamento”. Di conseguenza, la psicologia del comportamento ha la sua radice nella psicologia dell’immagine e non viceversa; comprendendo l’immagine si  può capire il comportamento. Dunque, l’immagine come attività sintetica della coscienza coinvolge, nel suo funzionamento, l’intera  struttura psichica. Quindi anche la sensazione (intesa dalla psicologia atomista come l’elemento indivisibile della attività psichica ) può essere concepita come un fenomeno indipendente dal funzionamento dell’immagine. In tutti i casi, da una  immagine data, si ottengono  nuove sensazioni strutturate (percezione) che si inseriscono nuovamente  nel circuito psichico, ampliando  in ogni operazione il campo e la complessità di questi fenomeni dinamici. Le trasformazioni, le deformazioni e le traduzioni delle immagini possono essere studiate riducendo a “impulsi” i differenti momenti della sua attività. Questo è il  punto in cui  si ubica questo lavoro. 

La nostra Morfologia si interessa dello studio dei  simboli, dei segni  e delle allegorie riducendoli ad impulsi interpretabili da uno schema  elaborato dalla psicologia dell’immagine. Detto questo si può comprendere un segno o una allegoria come un comportamento (o condotta) mentale che si plasma in una produzione oggettuale o in un movimento del corpo verso il mondo.
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